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Psi.  _____ _ __ _ __  __ _ _ __o___———_——m 
Chiuso in tipografia il 23 agosto 1973 


AI LETTORI 


Questo numero si apre con la presentazione del nuo- 
vo Governo, presieduto dall'on. Rumor, costituito il 7 
luglio. 

Fanno seguito il voto del Consiglio nazionale del- 
l’UNCEM per la Direttiva Comunitaria per la montagna 
e le osservazioni della Commissione tecnico-legislativa 
alla proposta di Direttiva. 

Sul tema « montagna e ambiente » scrive il Presi- 
dente dell’UNCEM, sen. Segnana, ed è riportata un'am- 
pia cronaca della I Conferenza Nazionale di Urbino. 

Diamo notizia delle leggi regionali per la montagna 
approvate in Campania, Piemonte e Emilia-Romagna. 

Emidio D'Aniello e Gian Giacomo Dell'Angelo trat- 
tano dell'indirizzo istituzionale del Governo locale e del- 
le Comunità montane nel Mezzogiorno. Sul ruolo degli 
Enti locali per il tempo libero riportiamo il discorso del 
Presidente Felix Slavik al Congresso della IULA. 

Seguono un'ampia panoramica delle Comunità mon- 
tane in corso di costituzione in varie Regioni, notizie su 
convegni e riunioni. 

La rubrica « Problemi Europei » è ricca di notizie: 
dalle riunioni della CEA al Congresso della Federazione 
Francese di Economia montana, al Congresso della 
IULA. 

Il numero è completato dalla citazione di leggi sta- 
tali e regionali di particolare interesse per gli Enti locali. 


ml 
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AN UNSERE LESER 


Die vorliegende Nummer beginnt mit der Vorstel- 
lung der neuen Regierung, deren Prisident der Abg. Ma- 
tiano Rumor ist, und die am 7. Juli gebildet worden ist. 

Es folgen das Gutachten des Nationalrats der UN- 
CEM iiber die EWG-Richtlinie fiir die Bergwirtschaft 
und die Bemerkungen des technisch-legislative Auss- 
chusses iiber den Entwurf der Richtlinie. 

Der Pràsident der UNCEM, Senator Remo Segnana, 
schreibt iilber das Thema « Gebirge und Umwelt »; dann 
bringen wir einen ausfiihrlichen Bericht iiber die erste 
nationale Konferenz von Urbino. 

Wir berichten iiber die in Kampanien, Piemont und 
Emilie-Romagne verabschiedeten Bergregionalgesetze. 

Emidio D'Aniello und Gian Giacomo Dell'Angelo 
beschàftigen sich mit der Einrichtung der Lokalregie- 
rung der Berggemeindeverbànde in Siiditalien. Dann ve- 
roffentlichen wir die Rede des Prasidenten Felix Sla- 
vik iiber die von dem Gebietskòrperschaften in der 
Freizeit gespielte Rolle auf dem Kongress der IULA. 

Wir geben einen ausgedehnten Uberblick iiber die 
Berggemeindeverbànde, die in verschiedenen Regionen 
gebildet werden und Informationen iiber Kongresse und 
Tagungen. 

Zahreiche Berichte enthàlt der Rubrik « Europài- 
sche Probleme »: von den Tagungen der CEA bis dem 
Kongress des franzosischen Verband der Bergwirtschaft 
und bis dem Kongress der IULA. 

Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift schli- 
esst mit der Anfiihrung von National- und Regional 
gesetze, die von besonderen Interesse fiir die Gebiet- 
skérperschaften sind. 


A NOS LECTEURS 


Ce numéro commence par la présentation de nou- 
veau Gouvernement constitué le 7 Juillet, qui est pré- 
sidé par M. Mariano Rumor. 

Suivent la note du Conseil National de l'’UNCEM 
pour la Directive Communautaire pour la montagne et 
les observations de la Commission technico-législative 
sur la proposition de Directive. 

Sur le thème « Montagne et ambiance » écrit le 
Président de l'UNCEM, sén. Segnana; puis nous rap- 
portons une chronique detaillée de la première Confé- 
rence National d'Urbin. 

Nous présentons les lois régionales de la montagne 
approuvées en Campanie, Piémont et en Emilie-Ro- 
magne. 

Emidio D'Aniello et Gian Giacomo Dell'Angelo écri- 
vent sur l'orientation institutionnelle du Gouvernement 
local des Communautés de montagne dans le Sud de 
l’Italie. 

Ensuite nous publions le discours du Président Fe- 
lix Slavik sur le ròle des Pouvoirs Locaux pour l'àge des 
loisirs au Congrès de la IULA. 

Suivent une vue d’'ensemble des Communautés de 
montagne en cours de constitution dans plusieurs ré- 
gions et des renseignements sur les congrès et les 
réunions. 

La rubrique « Problèmes européens » est riche en 
nouvelles: des réunions de la CEA au congrès de la 
Fédération frangaise d'Economie montagnarde et au 
congrès de la IULA. 

Ce numéro est complété par la citation de lois na- 
tionales et régionales d’interét particulier pour les Pou- 
voirs locaux. 
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Attualità 


IL NUOVO GOVERNO DI CENTRO SINISTRA 


Il nuovo Governo di centro sinistra è stato costituito dall’on. Ma- 
riano Rumor, dopo l’incarico avuto dal Presidente della Repubblica 
il 20 giugno, a seguito delle dimissioni del Governo dell’on. Giulio 
Andreotti. 

Il Governo è stato costituito il 7 luglio e si è presentato alle Ca- 
mere il 16 luglio ottenendo la fiducia dopo il dibattito al Senato e 
alla Camera. 

Dell'ampio discorso programmativo del Presidente Rumor ripor- 
tiamo un breve riassunto per quanto riguarda i problemi degli Enti 
locali. 

L'on. Rumor si è occupato, tra l’altro, dei problemi riguardanti 
Ja spesa pubblica. « Iniziative coraggiose — egli ha detto — debbono 
incidere sui rami parassitari e improduttivi e riordinare il sistema 
della finanza pubblica, sulla quale negli ultimi anni si sono accumu- 
lati oneri crescenti di imponenti dimensioni, derivanti anche dai di- 
savanzi delle gestioni delle aziende autonome, della finanza locale 
e degli altri enti pubblici ». « Politica congiunturale e politica delle 
riforme — ha osservato più avanti il Presidente del Consiglio — si 
saldano in modo organico e durevole ed esprimono due momenti di 
un unico sforzo di progresso e di rinnovamento. La riforma sanitaria, 
per la sua complessità ed onerosità, sarà il banco di prova sul quale 
si misurerà la nostra capacità di incidere su strutture vetuste, inno- 
vando nella giusta direzione ». Occupandosi dei problemi della casa, 
l'on. Rumor ha sottolineato la necessità di dare attuazione alla legge 
di riforma n. 865 del 1971. i 

A tale riguardo il Governo si propone di « assicurare la prosecu- 
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zione dei programmi di edilizia sovvenzionata attraverso più adeguati 
interventi; finanziare l'acquisizione delle aree e le opere di urbanizza- 
zione; dare impulso ad un programma di edilizia convenzionata fi- 
nanziandone la realizzazione attraverso i due meccanismi dell'art. 72 
della legge 865 e della legge 1179; localizzare le grandi iniziative di 
edilizia sovvenzionata e convenzionale nelle aree previste dalla legge 
n. 167 del 1962; consentire una più incisiva partecipazione delle Re- 
gioni ai procedimenti di programmazione; mantenere ferme le norme 
sulla liquidazione della GESCAL, prorogare per tre anni i contributi 
della legge 142/1963, dare una efficiente organizzazione agli strumenti 
finanziari operativi, prevedere piani di zona e di edilizia popolare 
nonché dei vincoli urbanistici di prossima scadenza, in attesa di una 
regolamentazione generale ed organica della materia; dare, infine, av- 
vio ad un programma di investimenti nelle infrastrutture urbane e nei 
grandi complessi di edilizia popolare ». 

Occupandosi dei problemi degli Enti locali il Presidente del Con- 
siglio ha detto, tra l'altro, che « nel periodo di attesa delle Regioni, 
molte delle iniziative per la modernizzazione dei Comuni e delle Pro- 
vince si sono fermate. Bisogna, quindi, riprendere il processo evolu- 
tivo nel contesto dei compiti che a questi Enti sono affidati dalla Co- 
stituzione. 

Quanto alle Regioni, nella cui funzione determinante di decentra- 
mento istituzionale e di stimolo delle energie e delle vocazioni locali 
il Governo fermamente crede, occorre facilitarne in tutti i modì il 
decollo, in una visione organica ced equilibrata del nuovo assetto con 
la consapevolezza e la coscienza costante di questa realtà. Impegno 
del Governo sarà di impartire direttive perché tutte le funzioni spet- 
tanti alle Regioni vengano ad esse devolute, vincendo resistenze 
passive o corporative; dare concreto avvio alla predisposizione delle 
leggi cornice nei singoli settori di attività regionale; trovare, d'accordo 
con le Regioni, strumenti di collegamento, di raccordo e di coordi- 
namento tra esse e lo Stato. Solo cosi renderemo effettiva la grande 
carica di originalità che il nuovo ordinamento ha in sé, purché sia 
sorretto da una forte volontà politica e amministrativa in una salda 
visione unitaria. In questo contesto, nel quadro della riforma dell'or- 
dinamento comunale e provinciale, per assicurare un sistema armo- 
nico all'ordinamento delle autonomie, dovranno essere predisposti 
strumenti per dare concreta attuazione all'art. 118 della Costituzione. 
Un rapporto particolare vige, naturalmente, con le Regioni a statu- 
to speciale, che il Governo intende consolidare in una reciproca e pro 
ficua collaborazione nel rigoroso rispetto delle competenze ». 
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Ecco la composizione del Governo. 


Presidente del Consiglio: 


Ministri 

Affari Esteri: 
Interni: 

Grazia e Giustizia: 


Bilancio e Programmazione: 


Finanze: 

Tesoro: 

Difesa: 

Pubblica Istruzione: 
Lavori Pubblici: 
Agricoltura e Foreste: 


Trasporti e Aviazione Civile: 
Poste e Telecomunicazioni: 


Industria e Commercio: 


Lavoro e Previdenza Sociale: 


Commercio con l'Estero: 
Marina Mercantile: 
Partecipazioni Statali: 
Sanità: 

Turismo e Spettacolo: 


Ministri senza portafoglio 
Rapporti col Parlamento: 
Cassa del Mezzogiorno: 
Riforma Burocratica: 
Rapporti con l'ONU: 
Ricerca Scientifica: 

Beni Culturali: 
Ambiente: 

Rapporti con le Regioni: 
Enti Vigilati dalla 
Presidenza del Consiglio: 


Sottosegretari 
Presidenza del Consiglio 
dei Ministri: 

Regioni: 

Cassa del Mezzogiorno: 
Beni Culturali: 
Riforma: 

Ambiente: 

Esteri: 


On. MARIANO RUMOR (DC) 


On. ALDO MORO (DC) 

On. PAOLO EMILIO TAVIANI (DC) 
On. MARIO ZAGARI (PSI) 

On. ANTONIO GIOLITTI (PSI) 

On. EMILIO COLOMBO (DC) 

On. UGO LA MALFA (PRI) 

On. MARIO TANASSI (PSDI) 

On. FRANCO MARIA MALFATTI (DC) 
On. SALVATORE LAURICELLA (PSI) 
On. MARIO FERRARI AGGRADI (DC) 
On. LUIGI PRETI (PSDI) 

Sen. GIUSEPPE TOGNI (DC) 

On. CIRIACO DE MITA (DC) 

On. LUIGL BERTOLDI (PSI) 

On. MATTEO MATTEOTTI (PSDI) 
Sen. GIOVANNI PIERACCINI (PSI) 
On. NINO GULLOTTI (DC) 

On. LUIGI GUI (DC) 

Sen. NICOLA SIGNORELLO (DC) 


On. GIOVANNI GIOIA (DC) 

On. CARLO DONAT-CATTIN (DC) 
Sen. SILVIO GAVA (DC) 

On. GIUSEPPE LUPIS (PSDI) 
On. PIETRO BUCALOSSI (PRI) 
Sen. CAMILLO RIPAMONTI (DC) 
Sen. ACHILLE CORONA (PSI) 
Sen. MARIO TOROS (DC) 


Sen. DIONIGI COPPO (DC) 


Sen. ADOLFO SARTI (DC) 

On. GIUSEPPE AZZARO (DC) 

On. FRANCESCO COMPAGNA (PRI) 
Sen. SALVATORE DE MATTEIS (PSI) 
On. GUGLIELMO NUCCI (DC) 

Sen. SEBASTIANO VINCELLI (DC) 
On. CESARE BENSI (PSI) 

On. LUIGI GRANELLI (DC) 

On. MARIO PEDINI (DC) 
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Interno: Sen. BRUNO LEPRE (PSI) 
On. ERNESTO PUCCI (DC) 
On. UMBERTO RIGHETTI (PSDI) 
On. VINCENZO RUSSO (DC) 


Giustizia: On. ERMINIO PENNACCHINI (DC) 
Bilancio: Sen. TOMMASO MORLINO (DC) 
Finanze: On. GIUSEPPE AMADEI (PSDI) 


On. GIANUARIO CARTA (DC) 

On. SALVATORE LIMA (DC) 

On. GIUSEPPE MACCHIAVELLI (PSI) 
Tesoro: On. FRANCESCO FABBRI (DC) 

On. ATTILIO RUFFINI (DC) 

Sen. BONAVENTURA PICARDI (DC) 

Sen. RENATO COLOMBO (PSI) 

Sen. DANTE SCHIETROMA (PSDI) 
Difesa: On. PIETRO BUFFONE (DC) 

On. VITO LATTANZIO (DC) 

On. MICHELE PELLICANI (PSI) 
Pubblica Istruzione: On. ALBERTO BEMPORAD (PSDI) 

Sen. FRANCESCO SMURRA (DC) 

On. RENATO DELL'ANDRO (DC) 

On. VITO VITTORIO LE NOCI (PSI) 
Lavori Pubblici: On. SALVATORE COTTONI (PSDI) 

On. GIAN ALDO ARNAUD (DC) 

On. VINCENZO SCARLATO (DC) 
Agricoltura: On. LUIGI ANGRISANI (PSDI) 

Sen. MICHELE CIFARELLI (PRI) 

On. ELVIO ALFONSO SALVATORE (PSI) 


Trasporti: Sen. ONORIO CENGARLE (DC) 
On. CORNELIO MASCIADRI (PSI) 
Poste: On. LUIGI GIGLIA (DC) { 


On. RENATO MASSARI (PSDI) P 

Sen. MARIO VIGNOLA (PSI) { 
Industria e Commercio: Sen. GIUSEPPE AVERARDI (PSDI) 

On. MANFREDI BOSCO (DC) 

On. STEFANO SERVADEI (PSI) 
Lavoro: On. BRUNO CORTI (PSDI) 

On. DANILO DE COCCI (DC) 

Sen. ALBERTO DEL NERO (DC) 

On. FRANCO FOSCHI (DC) 


Commercio Estero: On. ATTILIO FERRARI (PSI) 

Sen. GIULIO ORLANDO (DC) 
Marina Mercantile: Sen. GIOVANNI MARIA VENTURI (DC) 
Partecipazioni Statali: On. FRANCESCO PRINCIPE (PSI) 
Sanità: On. GIORGIO GUERRINI (PSI) 


On. ENRICO SPADOLA (DC) 

On. MARIO VALIANTE (DC) 
Turismo e Spettacolo: Sen. PAOLO CAVEZZALI (PSI) 

Sen. GIUSEPPE FRACASSI (DC) 


VOTI DELL’UNCEM 
PER LA DIRETTIVA COMUNITARIA 
F LE LEGGI REGIONALI DELLA MONTAGNA 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, nella seduta del 10 luglio, 
della quale diamo la cronaca a pag. 834, ha esaminato, tra l’altro, 
i temi connessi alla emananda Direttiva comunitaria per l'agri- 
coltura di montagna e all'approvazione ed applicazione delle leggi 
regionali per la montagna. 

Su questi argomenti sono stati approvati all'unanimità i se- 
guenti Ordini del giorno. 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, riunito a Roma il 10 luglio 1973 
UDITA la relazione del Presidente sen. Segnana sulla proposta di Di- 
rettiva Comunitaria per l'agricoltura delle zone montane e sfavorite, 
presentata dalla Commissione CEE il 21 febbraio 1973 e sulla riunione 
del Consiglio dei Ministri della CEE del 30 aprile, 
nel far proprie le osservazioni della Giunta esecutiva dell'UNCEM in 
data 15 marzo 1973, formulate sulla base del parere espresso dalla 
Commissione tecnico-legislativa 
RIBADISCE i seguenti orientamenti, chiedendo al Governo nazionale 
e in modo particolare al Ministro dell’Agricoltura e Foreste una deci- 
sa azione in seno al Comitato dei Ministri che dovrà approvare entro 
il 1° ottobre la Direttiva: 

1) nel testo della risoluzione del Consiglio dei Ministri non può 
essere accettata la soppressione della parola « montagna » per parlare 
solo di « zone svantaggiate », ponendo sullo stesso piano le aziende 
agricole di montagna dei territori depressi dei vari Stati Europei con 
quelle delle zone di pianura e costiere, sia pure svantaggiate; 
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2) la percentuale del rimborso degli oneri per le provvidenze in 
oggetto a carico del FEOGA deve essere per le zone montane nella 
misura fissa del 50 %; 


3) essendo stata proposta l'abolizione delle norme relative agli 
artt. 12 e 13, si chiede che gli interventi particolari a favore dei gio- 
vani agricoltori delle zone montane siano considerati nell’applicazione 
nazionale delle Direttive n. 159, 160 e 161. 


Il Consiglio nazionale dà mandato alla Giunta esecutiva di ag- 
giornare il documento del 15-3-73 alla luce delle predette osservazioni 
e degli ulteriori sviluppi della situazione, riaffermando le competenze 
delle Regioni nell'attuazione delle Direttive comunitarie. 


i 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM, riunito a Roma il 10 luglio 
1973, preso atto delle leggi approvate dalle Regioni in attuazione del- 
la legge statale 3-12-71 n. 1102 per la montagna; 


rivolge un cordiale saluto alle Comunità montane costituite in appli- 
cazione delle nuove leggi regionali ed auspica che siano sollecitamente 


approvati gli statuti e redatti i piani di sviluppo delle Comunità mon- 
tane; 


auspica inoltre che le Regioni facilitino tali adempimenti con uno stan- 
ziamento di fondi per il primo finanziamento delle Comunità, come 


hanno disposto le leggi regionali dell'Umbria, Lazio, Valle D'Aosta e 
Friuli V.G.; 


preso atto che le Regioni Campania, Abruzzo, Sardegna, Calabria e 
Trentino Alto Adige non hanno ancora approvato la legge per la co- 
stituzione delle Comunità montane, il Consiglio nazionale, condividen- 
do le preoccupazioni espresse dalle proprie Delegazioni regionali 
sollecita i predetti Consigli regionali a dare attuazione al disposto del- 
la ricordata legge statale per la montagna. 


Il Consiglio nazionale esprime tale richiesta nella convinzione che, 
quando saranno costituite le Comunità montane in tutta Italia e le 
stesse avranno redatto il piano di sviluppo, sarà possibile avere un 
quadro organico delle reali esigenze della montagna, al fine di deter- 
minare un impegno prioritario dello Stato e delle Regioni e adeguati 
interventi finanziari, anche in applicazione dell'art. 16 della legge 1102; 


sollecita infine il CIPE a provvedere con urgenza al riparto dei fondi 
1973 della legge 1102 e il Ministero dell'Agricoltura e Foreste di con- 
certo con il Ministero dei LL.PP. alla redazione della Carta della mon- 
tagna, e chiede alle Regioni interessate di dare corso alla attuazione 
delle norme di cui agli artt. 10 e 11 della legge 1102 per la regolamen- 
tazione delle Comunioni familiari. 
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OSSERVAZIONI 
SULLE PROPOSTE DI DIRETTIVA COMUNITARIA 
PER L’AGRICOLTURA DI MONTAGNA 


Il presente documento è stato elaborato sulla base delle conclu- 
sioni cui è pervenuta la Commissione tecnico-legislativa nella riunione 
svoltasi a Roma il 27 luglio, sotto la presidenza del sen. Segnana. 


L'UNCEM, esaminate le prime proposte di Direttiva Comunita- 
ria concernente l'agricoltura di montagna e di alcune altre zone svan- 
taggiate, con il documento del 21 marzo 1973(1) aveva formulato 
osservazioni e proposte per migliorare il testo della Direttiva, renden- 
dolo aderente alla situazione attuale della montagna. 

A seguito della risoluzione del Consiglio della CEE in data 30 
aprile e della conseguente stesura del nuovo testo di Direttiva del 5 
luglio 1973, l'UNCEM ribadisce i seguenti orientamenti invitando il 
Governo ad operare affinché essi, in sede di approvazione della Diret- 
tiva Comunitaria che dovrà avvenire entro il 1° ottobre prossimo, siano 
tenuti nella giusta considerazione. 


A - OSSERVAZIONI GENERALI 


1) Si premette che dovrebbe essere ripristinata la precedente di- 
zione della denominazione della proposta di Direttiva in quanto non 
può essere accettata la soppressione della parola « montagna » per 
parlare solo di « zone svantaggiate », ponendo sullo stesso piano le 
aziende agricole di montagna dei territori depressi dei vari Stati Eu- 
ropei con quelle delle zone di pianura e costiere, sia pure svantag- 
giate. 


(1) Cfr. Testo direttive e osservazioni dell'UNCEM sul n. 3, pag. 425 
e voto del Parlamento europeo sul n. 6 pag. 749. 
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L'impostazione generale della proposta di Direttiva riflette una 
concezione parziale dei problemi della montagna, che non può essere 
condivisa. 

La Direttiva tende a promuovere interventi a favore dell'agricol- 
tura di montagna con intenti efficientistici, partendo dal presupposto 
che tale tipo di agricoltura possa conseguire entro breve tempo risul 
tati economici tali da assicurare un reddito sufficiente agli operatori 
del settore agricolo. Sappiamo invece per esperienza che in Italia solo 
una minima percentuale di aziende agricole di montagna potrà rag- 
giungere livelli economici di questo tipo. L'agricoltura nelle zone mon- 
tane deve quindi essere considerata soprattutto come il settore che 
rende possibile il mantenimento di un certo numero di persone che, 
attraverso la coltivazione dei terreni, svolge un ruolo di primaria 
importanza per la protezione del suolo e per la conservazione del- 
l'ambiente. 

Non è certo da tralasciare l'obiettivo di portare il reddito dell'a- 
gricoltura e di altri settori delle zone montane a livelli vicini a quelli 
che si realizzano nelle zone di pianura. 

È tuttavia da sottolineare come la stessa Direttiva sarebbe sol- 
tanto un'utopia qualora non venissero messe in atto per la montagna 
misure che, pur tenendo conto di esigenze di carattere economico, 
partano dal presupposto del ruolo indispensabile che i montanari svol- 
gono a favore dell’intera comunità nazionale. 

Le trasformazioni che si sono verificate nella montagna in que- 
sti decenni postulano tipi di intervento ben diversi da quelli previsti 
nella Direttiva Comunitaria. 

È comprensibile che a livello della CEE vi sia una conoscenza su- 
perficiale dei problemi della nostra montagna, data la diversità delle 
situazioni esistenti nei vari Paesi. 

Era legittimo tuttavia attendersi dalla Comunità una proposta 
di intervento a favore della montagna più aderente alla reale situa- 
zione di una vasta zona di depressione quale è il nostro territorio 
montano. - 

Siamo invece di fronte ad una proposta di intervento settoriale 
— e per di più di limitata entità — che non tiene presente l'esigenza 
di affrontare i problemi dello sviluppo economico e sociale della mon- 
tagna con una visione più ampia e nel contesto di un discorso globale. 

Nel nostro Paese con la prima legge della montagna si è già ope 
rato per un ventennio con misure di ordine settoriale; l'esperienza non 
è stata totalmente positiva, per cui si è giunti a stabilire un nuovo 
tipo di interventi. 7 

L'intervento Comunitario dovrebbe superare perciò l'esperienza 
italiana e in base alla lettera e allo spirito del trattato, in particolare 
dell'art. 39, dovrebbe essere ampio, organico, intersettoriale, altrimen- 
ti non avrà che caratteri meramenti efficientistici e un respiro di breve 
periodo che, in una situazione fortemente dinamica come l’attuale, 
contribuiranno a rendere ancora più marginali e sottosviluppate le 
aree montane la cui economia si vorrebbe viceversa promuovere. 
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La proposta di Direttiva non si preoccupa adeguatamente della 
carenza di infrastrutture che comportano un costo sociale per la mon- 
tagna; non si può infatti pretendere che l'agricoltore di montagna pos- 
sa rimanere nella zona senza un minimo di condizioni civili e sociali. 


2) Se confrontiamo gli orientamenti che stanno alla base della 
Direttiva Comunitaria con quelli che hanno originato l’attuale legi- 
slazione italiana per la montagna, dobbiamo rilevare che ci si trova 
di fronte a posizioni molto divergenti. 

L'impostazione data con la nuova legge della montagna n. 1102 
del 3-12-71 propone, nel quadro della programmazione economica na- 
zionale e regionale, di eliminare gli squilibri di natura sociale ed eco- 
nomica tra le zone montane e il resto del territorio nazionale, dotando 
le stesse delle infrastrutture atte a consentire migliori condizioni di 
vita. Si ripromette inoltre, riconoscendo alle popolazioni residenti 
nelle zone montane la funzione di servizio a presidio del territorio, di 
incentivare, nel quadro di una nuova economia montana integrata, 
iniziative di natura economica per valorizzare le risorse attuali e po- 
tenziali della montagna. 

Possiamo quindi ritenere che la legislazione italiana sulla mon- 
tagna sia la più moderna in atto tra i 9 Paesi della Comunità non solo 
per la precisa classificazione del territorio montano, ma anche per gli 
interventi a sostegno dell'agricoltura e dei settori secondario e ter- 
ziario, come pure per l’organizzazione territoriale della montagna che 
si sta articolando — per effetto della legislazione regionale applicativa 
della nuova legge nazionale — con le costituende Comunità montane 
che interesseranno tutto il territorio montano. 

Per tale constatazione e con riferimento agli artt. 23 e 24 della Di- 
rettiva Comunitaria 72-159 e in generale all'art. 39 del trattato, si 
propone quindi, come prima richiesta, che siano mantenute le misure 
degli aiuti nazionali e regionali in atto in Italia, che sono di maggiore 
entità di quelle contenute nella proposta di Direttiva. 


3) L'UNCEM esprime la preoccupazione per la settorialità dell'in- 
tervento proposto; infatti, nel momento stesso in cui gli organi della 
CEE hanno approvato le Direttive 159, 160 e 161 nell'aprile 1972, era 
stata preannunciata una serie di interventi non solo sulle strutture 
agricole, ma anche su quelle degli altri settori produttivi e in gene 
rale su quelli sociali e civili, in modo particolare nelle Regioni dove 
l'intervento Comunitario avrebbe dovuto essere effettuato. Ciò in osse- 
quio alle affermazioni ripetutamente fatte in sede Comunitaria, circa 
gli obiettivi generali di riassetto dell'economia delle aree interessate 
agli interventi, per cui l’azione Comunitaria avrebbe dovuto accompa- 
gnare e sostenere, con adeguate dotazioni finanziarie, l'azione com- 
plessiva svolta dagli Stati membri. . 

La suddivisione di competenze e di responsabilità operative per 
i vari settori di intervento continua ad essere in atto nonostante 
i proclamati orientamenti di coordinamento espressi a livello Comuni- 
tario. Ciò impedisce il necessario coordinamento di attività pro- 
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grammatorie e di intervento che solo interessando e operando simul- 
taneamente in più settori, con direzione unitaria e coordinatrice, 
potrebbero dare positivi risultati. 


B - OSSERVAZIONI PARTICOLARI 


4) Analizzando il testo della nuova proposta di Direttiva, si indi- 
cano nei seguenti punti le richieste di modifica dell'Unione Nazionale 
dei Comuni ed Enti Montani al Governo nazionale e agli organi Comu- 
nitari: innanzitutto il ripristino della precedente dizione del titolo per 
le considerazioni esposte nelle osservazioni generali. 


Art. 2 - I peculiari caratteri ambientali e strutturali delle zone 
montane richiedono la considerazione globale dell'economia montana 
ed interventi organici; essi giustificano pienamente la richiesta di rico- 
noscere l’intero territorio classificato montano (ai sensi della legge 
1102 del 3-12-71) beneficiario degli interventi previsti dalla Direttiva. 

Inoltre, all’interno di tale ambito territoriale e sulla base di piani 
di sviluppo generali ed aziendali devono attuarsi interventi differenzia- 
ti atti a conseguire gli obiettivi della difesa ambientale e dell’utiliz- 
zazione della montagna anche per scopi diversi da quelli prettamente 
agricoli. 

Qualora la Direttiva intendesse conseguire due obiettivi di fondo: 
economico, con particolare riguardo al settore zootecnico, ed ecologico 
nell'intento di conservare suolo ed ambiente assicurando la perma- 
nenza di popolazione agricola nelle zone di montagna, il criterio della 
concessione degli aiuti dovrebbe essere differenziato. 

L'istituzione di un regime di aiuti unico può creare sperequazioni 
al momento di stabilire le condizioni indispensabili per il godimento 
di tali aiuti. 

Gli incentivi all'agricoltura devono essere opportunamente modu- 
lati all'interno delle singole zone montane. 

Alle Regioni potrebbe essere affidata la competenza, sulla base 
dei piani di sviluppo presentati per singole zone omogenee, di indi- 
care il territorio in cui concentrare gli interventi e quello da escludere 
dai benefici Comunitari, in quanto meno bisognoso. 

Per la considerazione che all'art. 2 (comma 1) è stata aggiunta 
la clausola che gli Stati membri — oltre alla delimitazione delle zone 
di intervento — debbano indicare i provvedimenti che si prefiggono 
di applicare in tali zone e la relativa spesa, e che al secondo comma 
la norma che da parte del Consiglio della CEE viene stabilito, con- 
giuntamente all'elenco Comunitario delle zone agricole svantaggiate, 
anche il tasso di rimborso da parte del FEOGA, l’UNCEM ritiene che 
sia la delimitazione, come pure la programmazione degli interventi 
debbano essere frutto di indicazioni precise fornite dalle Regioni e 
che il relativo provvedimento sia adottato di concerto con le Regioni 
stesse. 


784 


il 


Art. 3 - La Direttiva sembra porre come condizione una preven- 
tiva realizzazione di infrastrutture (vie di accesso, elettricità ed acqua 
potabile) che potrebbe essere pregiudiziale all'immediata applicazione 
del regime di aiuti proprio nelle zone più bisognose. 

Si ritiene che debba essere sufficiente, da parte degli Stati mem- 
bri, la programmazione di tali opere per le quali è auspicabile anche 
una integrazione con fondi Comunitari. 

AI fine di non escludere molte zone montane dai benefici degli 
interventi previsti, è necessario che il riferimento al reddito agricolo 
medio (punto 2) sia legato o alla media del reddito agricolo Comuni- 
tario o alla media del reddito nazionale globale, anziché alla media 
di quello nazionale agricolo. 

Si dovrebbero rendere inoltre più elastici i criteri indicati al punto 
3 aumentando i parametri previsti (geologia, pedologia, ecc.); non sol- 
tanto le condizioni di declività costituiscono remore all'attuazione di 
determinati provvedimenti, ma anche la costituzione geologica, pedo- 
logica e climatica del territorio sono fattori che possono influire sulle 
manifestazioni erosive e sulla suscettibilità operativa più delle forti 
pendenze. 

Non può essere accettato che la caratteristica « dei forti pendii » 
sia condizionata dalla impossibilità di uso dei mezzi meccanici. Deve 
pure essere modificato il riferimento al periodo vegetativo nettamente 
abbreviato in quanto la montagna mediterranea ha questo periodo 
molto allungato. È d'altronde da tenere conto che pure in presenza 
di un più ampio periodo vegetativo esistono fenomeni particolari 
come quello della siccità. 


L'art. 5, collegato alla soppressione degli artt. 13 e 14, non pre- 
vede più aiuti alle associazioni di cui del testo della precedente Di- 
rettiva, come pure il premio di prima sistemazione a favore di giovani 
agricoltori. 

Tali modifiche sono controproducenti per il nostro Paese. Si 
propone pertanto che gli artt. 13 e 14 siano mantenuti oppure 
si trovi altra forma di incoraggiamento con particolare riferimento 
alle Direttive 159, 160, 161-1972, anche in rapporto alla distribuzione 
in Italia delle classi di aziende agricole ed all'utilizzo di forme as- 
sociative. 


Art. 7 - Nelle zone montane circa il 60% delle aziende ha una 
superficie fino a 3 Ha. con determinati indirizzi produttivi ed esistono 
estese proprietà utilizzate in comune. Pertanto si propone di conside- 
rare la superficie totale dell'azienda e non la sola SAU che in talune 
zone montane rappresenta meno di un terzo del territorio. Tali mo- 
difiche dovrebbero essere stabilite dai singoli Stati, i quali potranno 
operare tramite le Regioni, al solo scopo di non escludere determi 
nate aziende dai benefici previsti. 


Art. 8 - Per determinate zone, nell’ambito del territorio montano 
come sopra indicato, si dovrebbe assegnare l'indennità massima di 
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50 u.c. per UBG o per ettaro. La scelta di tali zone dovrebbe spettare 
alla Regione, tenendo conto dei piani di sviluppo zonali presentati 
dalle Comunità montane. È necessario, sia pure per zone limitate, 
togliere il vincolo di cui al punto a) per i capi di bestiame da latte, 
considerato che nelle aziende di montagna il bestiame allevato ha, per 


ragioni ambientali, la duplice attitudine per la produzione di carne 
e latte. 


Art. 9 - Allo scopo di consentire l'attuazione nei territori montani 
della maggiorazione del premio per la produzione di carne bovina 
ed ovina, è necessario precisare che la superficie foraggera deve ri- 
ferirsi al prato o al prato-pascolo. 


Art. 10 - Le condizioni previste dal 1 comma dovrebbero essere 
integrate, per talune zone della montagna italiana, in modo che le 
incentivazioni siano anche utilizzabili da aziende con una sola unità 


lavorativa agricola il cui reddito, almeno per metà, provenga dall'azien- 
da stessa. 


Art. 12 - È utile per molte zone montane la disposizione che 
l'indennità potrà essere concessa senza la presentazione di un piano di 
sviluppo aziendale. La misura dell'indennità andrebbe conveniente- 
mente aumentata, poiché nelle zone montane italiane esistono molte 
aziende ad economia mista che rappresentano un modo concreto di 
assicurare la presenza umana in montagna. 

Tra gli investimenti ammessi a contributo dovrebbero rientrare 
quelli di tipo turistico ed artigianale. 


Art. 17 - È necessario aumentare l'entità delle spese imputabili 
alla Comunità per l'applicazione dell'art. 11 al fine di aumentare l'en- 
tità massima di contributo per iniziative collettive. 

Inoltre, il rimborso agli Stati membri da parte del FEOGA del 
tasso delle spese relative all'indennità compensativa dovrebbe essere 
stabilito nella misura massima del 50 % per le zone montane. 


Art. 18 - Le norme di applicazione della proposta di Direttiva 
vengano adottate previa consultazione delle Regioni e nel rispetto delle 
competenze alle stesse attribuite, consentendo interventi complemen- 
tari già previsti dalle legislazioni nazionali e regionali. 
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APPROVATA LA LEGGE PER LA MONTAGNA 
IN CAMPANIA 

RIAPPROVATE LE LEGGI 

IN PIEMONTE E EMILIA 


Il Consiglio regionale della Campania ha approvato la legge 
per la delimitazione delle zone montane e la costituzione delle 
Comunità. L'approvazione è avvenuta il 1° agosto. 

Commenteremo il testo sul prossimo numero. 

Il Consiglio regionale del Piemonte, a seguito del rinvio della 
legge votata il 17 maggio, ha riapprovato la legge con modifiche 
in data 28 giugno. 

Le modifiche consistono nella citazione all'art. 2 dell’intesa 
avuta con i Comuni per la delimitazione delle zone e nell’elimina- 
zione del secondo comma dell’art. 8 relativo al controllo sugli or- 
gani delle Comunità montane. 

Infine, il Consiglio regionale dell’Emilia-Romagna ha riap- 
provato la legge in data 26 luglio. Come abbiamo riferito, questa 
legge era stata approvata la prima volta in data 21 dicembre 1972, 
nei termini fissati dalla legge 1102. A seguito del rinvio da parte 
del Governo la legge era stata riapprovata con modifiche in data 
16 febbraio. Nuovamente rinviata dal Governo è stata ora defini- 
tivamente approvata, e vistata dal Commissario del Governo è di- 
ventata operante. 

A seguito delle intese avute, in modo particolare tra il gruppo 
consigliare regionale della DC che sosteneva la proposta di costi- 
tuire in provincia di Parma 2 Comunità montane e i gruppi consì- 
gliari del PCI e del PSI che sostenevano la costituzione di una 
sola Comunità, la legge definitivamente approvata (legge 17 agosto 
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1973 n. 30, pubblicata sul B.U. della Regione n. 79 del 18 agosto) 
stabilisce all'art. 2 che « entro i 90 giorni successivi alle prossime 
elezioni amministrative generali per il rinnovo dei Consigli comu- 
nali la delimitazione della zona 2 - Appennino Parma », viene di- 
visa nelle seguenti due zone: « zona 2A - Appennino Parma ovest, 
comprendente i Comuni di: Bore (tutto), Pellegrino Parmense 
(tutto), Varano de’ Melegari (tutto), Fornovo di Taro (parte), Bar- 
di (tutto), Varsi (tutto), Solignano (tutto), Terenzo (tutto), Val- 
mozzola (tutto), Berceto (tutto), Bedonia (tutto), Compiano (tut- 
to), Borgo Val di Taro (tutto), Tornolo (tutto), Albareto (tutto). 
Zona 2B - Appennino Parma est comprendente i Comuni di: Feli- 
no (parte), Calestano (tutto), Langhirano (parte), Lesignano de’ 
Bagni (parte), Neviano degli Arduini (tutto), Corniglio (tutto), Tiz- 
zano Val Parma (tutto), Palanzano (tutto), Monchio delle Corti 
(tutto), Sala Bagnaza (parte) ». 

Richiamiamo il testo della proposta di legge della Giunta, 
pubblicato sul n. 6-7/1972 (pag. 399), le osservazioni della Delega- 
zione regionale dell'UNCEM pubblicate sul n. 11 dicembre 1972 
(pag. 875) e le nostre note sul testo approvato nel febbraio, pub- 
blicate sul n. 2-1973 (pag. 197). 

Il testo definitivo, delimitate 13 zone montane (salvo la suc- 
cessiva divisione della zona 2), stabilisce che « la Regione può de- 
legare ai sensi dell'art. 118 della costituzione e dell'art. 57 dello 
statuto funzioni amministrative alle Comunità montane ». 

Ogni Consiglio comunale è rappresentato da 5 Consiglieri di 
cui 2 della minoranza. 

Nel Comitato esecutivo è stabilita la presenza delle minoranze 
« nella misura di almeno 1/3 dei componenti » e l'elezione dei Vi- 
cepresidenti con voto limitato. 

Le norme transitorie stabiliscono che « gli organi delle Co- 
munità montane verranno a decadere in coincidenza con le ele- 
zioni amministrative previste nel 1975 ». Analogamente « al fine di 
assicurare la gestione del piano da parte degli amministratori che 
lo hanno adottato, nel periodo di prima applicazione della legge il 
piano di sviluppo economico e sociale avrà una validità eccedente 
di non oltre l’anno la data delle elezioni amministrative previste 
nel 1975 ». 

Al finanziamento delle spese di primo impianto si farà fronte 
con i fondi che lo Stato assegnerà alla Regione « ai sensi del com- 
binato disposto dell’art. 5, comma sesto, e dell’art. 15, punto 2, 
della legge statale 3 dicembre 1971, n. 1102 ». Non si ha peraltro 
notizia se e come il Ministero intenda ripartire tra le Regioni il 
fondo unico di cui all’art. 15, punto 2. 
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Allo stato attuale le Regioni ancora inadempienti nell’appli- 
cazione della legge 1102 — che fissava il termine del 7 gennaio 
1973 per approvare le leggi regionali di attuazione, sono: Tren- 
tino Alto Adige (ove le leggi sono di competenza delle due pro- 
vincie autonome), Abruzzo, Calabria e Sardegna. 

Il Consiglio nazionale dell’UNCEM e le rispettive Delegazioni 
regionali hanno sollecitato le predette Regioni a provvedere agli 
adempimenti di propria competenza per dare completa attuazio- 
ne al dettato della legge nazionale. Ci auguriamo che, alla ripresa 
dei lavori dei Consigli regionali dopo la pausa delle ferie estive, 
si renda possibile l'approvazione delle leggi, vivamente attese dai 
montanari, 
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MONTAGNA E AMBIENTE 


Remo Segnana 


Si è svolta a Urbino negli ultimi giorni di giugno la Confe- 
renza nazionale per la prima relazione sulla situazione dell'am- 
biente, organizzata dalla Tecneco per incarico del Ministro per la 
ricerca scientifica e tecnologica. 

Alla stesura di tale relazione ha concorso anche l'Unione Na- 
zionale Comuni ed Enti Montani, che ha potuto mettere a dispo- 
sizione soprattutto un significativo campione rilevato dalla inda- 
gine svolta presso i comuni montani, che in numero elevato han- 
no risposto alle nostre richieste mostrando di comprendere l'im- 
portanza che avrebbe avuto la conoscenza di dati aggiornati su un 
tema che è di tanta importanza per l'avvenire del nostro Paese. 

L'UNCEM è stata presente ai lavori della Conferenza con una 
comunicazione scritta, con un mio intervento nel dibattito e con 
la partecipazione del segretario generale alla commissione che ha 
trattato i problemi dell'ambiente nelle zone montane. 

La nostra organizzazione non poteva mancare ad un appun- 
tamento così importante, data la portata che il problema riveste 
per il territorio montano, che raggiunge il 52 % della superfice 
nazionale. 

La montagna esplica un ruolo basilare nel quadro della siste- 
mazione ambientale: basta pensare cosa essa significhi per la di- 
fesa del suolo, come essa sia depositaria della quasi totalità delle 
risorse idriche, come sia coperta da pascoli e da boschi nei quali 
si racchiude un patrimonio floro-faunistico di inestimabile valore 
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ecologico, quale sia il ruolo che essa svolge per il ricambio atmo- 
sferico, come essa diventi sempre più elemento di importanza fon- 
damentale per le esigenze di ritemperamento dell'uomo moderno. 

Le zone montane devono essere pertanto oggetto di partico- 
lare attenzione da parte di coloro a cui sta a cuore la salvaguardia 
di un patrimonio di tale valore. La montagna però ha grandi pro- 
blemi da risolvere: di carattere economico e di carattere sociale. 

Se l'uomo di oggi ha bisogno della montagna, altrettanto la 
montagna ha bisogno dell'uomo. 

Il territorio montano se non è abitato, se non viene coltivato, 
se non è difeso dall'uomo offre in breve tempo fenomeni di degra- 
dazione che non possono non destare serie preoccupazioni. 

La montagna deve avere l'uomo. Ma come può vivere l'uomo 
nelle zone montane? 

È possibile trattenere le popolazioni in presenza di redditi 
modestissimi? E possibile che le nuove generazioni rimangano 
nelle valli alpine e nelle zone appenniniche con prospettive di red- 
dito insufficienti? 

Ecco il grande problema: offrire alla gente di montagna con- 
dizioni di vita possibilmente vicine a quelle degli abitanti di pia- 
nura attraverso lo sviluppo delle attività economiche e con vaste 
iniziative di carattere sociale. 

È questa l'azione che noi ci siamo proposti da tempo e che ha 
avuto un nuovo strumento nell'ultima legge della montagna 3 di- 
cembre 1971, n. 1102, la quale prevede un'attività di programma- 
zione e di realizzazione di iniziative da parte delle Comunità mon- 
tane, cioè di enti territoriali omogenei nei quali le popolazioni 
montane possono assumere il ruolo di protagoniste del proprio 
sviluppo. 

Occorrono naturalmente molti mezzi. D'altronde questo è il 
prezzo che si deve pagare se si vuole che la montagna resti abitata. 

L'attuazione di iniziative in campo economico comporta però 
gravi problemi relativi alla conservazione dell'ambiente, che non 
possono essere sottovalutati: uno sviluppo economico che si rea- 
lizzasse senza la preoccupazione dei problemi ambientali potrebbe 
successivamente rivelarsi portatore di effetti negativi irreversibili. 

Ritengo che questo sia il punto focale del problema dello 
sviluppo economico e sociale della montagna per gli anni futuri; 
contemperare tale sviluppo con la difesa dell'ambiente. 

Quando si fissa l'attenzione sulle prospettive di sviluppo delle 
zone montane si pensa generalmente al turismo. 

È da questo settore infatti che le popolazioni di montagna 
possono trarre notevoli fonti di reddito. 
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Eppure quanti sono i pericoli derivati all'ambiente — che è 
la materia prima in questo campo — da un incontrollato sviluppo 
delle attività turistiche! 

Masse sempre più grandi si riversano in varie stagioni nelle 
zone montane in cerca di quiete, di ristoro, di aria pura. 

Molte sono, soprattutto nell'arco alpino, le realizzazioni a fa- 
vore del turismo: alberghi, insediamenti in ville, impianti di ri- 
salita, piste per gli sports invernali, ecc. 

Se tali iniziative dovessero continuare al di fuori di un pre- 
ciso quadro di riferimento, alla base del quale stanno i problemi 
di difesa dell'ambiente, noi assisteremmo in breve tempo ad una 
serie di squilibri di enorme portata. 

Già ora alcuni fenomeni non possono non preoccupare seria- 
mente: inquinamento di falde acquifere a causa di dispersioni di 
liquami, inquinamento di torrenti, deturpazione del paesaggio, in- 
cisioni irrimediabili di declivi montani per la costruzione di stra- 
de o di case, distruzione di fasce boschive, estinzione di specie ve- 
getali e animali, incendi boschivi (80.000 ettari distrutti nel 1971). 

Ho accennato soltanto al settore turistico. Altrettanto gravi 
sono i problemi derivanti dallo sviluppo industriale, che è pure 
una componente indispensabile per la creazione di un reddito suf- 
ficiente per le popolazioni delle valli montane e che deve essere 
ricercato attraverso idonee iniziative. 

Occorre a mostro giudizio creare una coscienza di questi 
problemi e proporre una serie di misure atte a salvaguardare 
l'ambiente. 

1) Innanzitutto deve essere impostato un preciso program- 
ma di sistemazioni idraulico-forestali, che impegni notevoli mezzi 
finanziari in opere seriamente progettate e seriamente eseguite 
che diano garanzia di sicurezza. 

Meglio spendere bene in un arco di tempo che spendere di 
più in occasione di calamità atmosferiche per rimediare ai danni. 

2) Un ruolo particolare ai fini della salvaguardia del terri- 
torio e della conservazione dell'ambiente viene svolto dagli agri- 
coltori di montagna; sono essi che impediscono attraverso la col- 
tivazione dei campi, dei prati e dei boschi il degradamento dei 
terreni e che garantiscono la difesa della natura. 

Non possiamo nasconderci che l'agricoltura di montagna non 
dà redditi sufficienti. 

Occorre pertanto considerare tale attività come un servizio 
a favore della comunità nazionale, che comporta anche il relativo 
costo. Tale concetto è contenuto in parte anche nello schema di di- 
rettiva della CEE per l'agricoltura di montagna. 
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È necessario che sia la politica europea, sia quella nazionale 
in campo agricolo tengano conto di questa realtà: i minori redditi 
dell'agricoltura di montagna devono avere un conguaglio nelle 
forme che si riterranno più opportune. 


3) Occorre portare il problema dell'ambiente al livello della 
Comunità Economica Europea al fine di trovare intese per una 
legislazione comune e per la costituzione di un fondo europeo per 
la difesa dell'ambiente, che l'UNCEM ha proposto nello scorso 
anno a Strasburgo alla Commissione permanente dei poteri locali. 


4) È necessario dare applicazione alle leggi esistenti ade- 
guandole alle esigenze regionali e soprattutto emanare nuovi stru- 
menti legislativi in materia di urbanistica, che consentano i più 
ampi adattamenti alle singole realtà regionali e non siano di un 
rigore che alla fine confina con l'assurdo. Ricordiamo che esiste 


nel montanaro una sensibilità che è forse superiore a quella di 
molti tecnici. 


5) Effettuare entro i termini stabiliti dalla nuova legge per 
la montagna la programmazione di base. Ogni comunità montana 
entro un anno dalla sua costituzione dovrà predisporre un piano 
di sviluppo economico e sociale. In esso dovranno collocarsi in 
prima linea i problemi dell'ambiente. Attraverso tale program- 
mazione, che realizzeremo entro due o tre anni al massimo, noi 
potremo disporre di un quadro generale assai preciso, nel quale 
oltre ai problemi relativi allo sviluppo economico delle popola- 
zioni montane avremo una chiara evidenza dei problemi di ordine 
ambientale. 

Al piano di sviluppo economico e sociale dovrà seguire quello 
urbanistico, nel quale dovranno essere individuate le aree desti- 
nate alle attività turistiche, agli insediamenti umani, alle inizia- 
tive industriali, che maggiormente possono preoccupare ai fini 
della salvaguardia dell'ambiente. 


6) È necessario creare una nuova mentalità sensibilizzando 
a questi problemi l'opinione pubblica. I mezzi a disposizione non 
mancano. Basterebbe che la televisione dedicasse solo tre minuti 
al giorno per insegnare agli italiani l'esigenza di rispetto del- 
l'ambiente. 

7) È indispensabile infine che sia mantenuto un costante 
aggiornamento dei dati che sono stati raccolti in occasione della 
Conferenza di Urbino in modo tale che sia possibile disporre di 
un preciso quadro di riferimento al quale fare capo per un'azione 
che deve essere svolta in modo incisivo ed ordinato con la colla- 
borazione di tutti gli enti interessati ma soprattutto delle Regioni. 
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GLI INDIRIZZI ISTITUZIONALI 
ED ORGANIZZATORI 
DI GOVERNO LOCALE IN ITALIA 


Emidio D’ Aniello (*) 


1. Ci sembra opportuno richiamare, in premessa, un passo con- 
tenuto nel testo del secondo programma economico nazionale che è 
servito da base per la consultazione con le Regioni (1). 

In esso si affermava che « il problema degli enti locali sarà uno 
dei temi principali del quinquennio, ma solo gli eventi che mature- 
ranno nel corso di questo permetteranno di individuare le decisioni 
per mettere a punto le indicazioni attuali delle azioni programmati- 
che », laddove per eventi si intendevano le reazioni degli enti locali 
al nuovo assetto di funzioni derivante dalla nascita delle Regioni e 
l'utilizzazione che le Regioni stesse avrebbero fatto nell’esercizio delle 
proprie funzioni amministrative degli strumenti previsti dall’articolo 
118 Costituzione. 

Questa affermazione — sulla quale si sono, in generale, registrati 
consensi da parte regionale — oltre ad avere un valore indicativo del- 
l'atteggiamento proprio degli organi centrali di programmazione sul 
tema che ci accingiamo a svolgere, sembra costituire una traccia, an- 
cor oggi valida, per impostare correttamente l'ampio ventaglio dei 
problemi che ci troviamo di fronte. 

Vorremmo precisare subito, se mai, come il ruolo certamente 
fondamentale che risulta assegnato alle Regioni non dovrebbe esau- 


(*) Relazione al Convegno di studio sui « Problemi organizzativi delle 
Comunità locali », Pugnochiuso (Foggia), 26-28 aprile 1973. 

(i) Ministero del Bilancio e della programmazione economica, « Pro- 
gramma economico nazionale 1971-1975 » (Bozza non corretta), Roma, 1972, 


pag. 108. 
795 


rirsi all'interno di un rapporto a due, tra queste e gli enti locali. Alle 
Regioni spetterà di promuovere, contemporaneamente, un profondo 
rinnovamento nel sistema decisionale della spesa pubblica e nei proce- 
dimenti adottati dalle leggi statali di intervento settoriale, senza il 
quale esse apparirebbero di fronte agli enti locali minori invischiate, 
loro malgrado, nella logica del centralismo e quindi, in certa misu- 
ra, rappresentative di quest’ultimo. 

Ma su questi temi si ritornerà in seguito; ora ci preme sottoli- 
neare che, se i termini di riferimento sono quelli qui sommariamente 
richiamati, le linee di riordinamento del governo e dell'organizzazione 
amministrativa degli enti locali minori risultano affidate ad una serie 
di azioni e comportamenti propri di soggetti diversi (gli stessi enti 
locali minori, le Regioni, il Parlamento e il Governo centrale), tal- 
volta in collaborazione tra loro, talaltra su posizioni conflittuali o 
potenzialmente conflittuali e riposano su tempi di soluzione certa- 
mente non brevi. 


2. Anche a causa della scarsa maturazione complessiva degli 
eventi cui prima abbiamo fatto cenno (alcuni dei quali meriteranno 
comunque una segnalazione specifica), le considerazioni generali che 
possono essere formulate oggi risentono soprattutto dei contenuti del 
dibattito tecnico-politico che nel frattempo ha continuato a svilup- 
parsi sui problemi degli enti locali e, più in generale, sui temi del- 
l’organizzazione dell’azione pubblica e scala sub-regionale. 

È da notare, a questo proposito, da una parte, la moltiplica- 
zione dei contributi portati alla definizione delle principali linee intor- 
no alle quali dovrebbe passare la riforma, dall’altra, la mancanza di 
dati precisi sulle reali funzioni esercitate attualmente dagli enti lo- 
cali, non essendo giunte ancora a compimento le lodevoli indagini 
promosse, a questo scopo, da alcune Regioni (Lombardia e Lazio, ad 
esempio) e disponendo solo di pochissimi studi che abbiano appro- 
fondito analiticamente le cause di uno stato di « crisi » che in gene- 
rale si dà per interamente conosciuto (un contributo in quest’ultima 
direzione ha voluto essere, appunto, la ricerca promossa dall'ISPE 
sulle aree metropolitane, di cui saranno appositamente esposti le linee 
di articolazione ed i risultati raggiunti). 

Proprio per il loro numero cosf cospicuo, è impossibile qui illu- 
strare nel merito le diverse indicazioni che si sono avute sulle prin- 
cipali linee di riforma, mentre è possibile e forse più opportuno ac- 
cennare a quei punti che hanno attirato su di sé la totalità o quasi 
dei consensi: 


A) Innanzitutto, affermata la necessità di riordinare il governo locale 
intorno ad enti territoriali, democratici perché di origine elettiva, si è 
posto il problema di attribuire loro responsabilità decisionali effet- 
tive nella cura dei bisogni e degli interessi della collettività di cui 
sono emanazione. 

È stato cosi giustamente, a nostro parere, riaffermato « il primato 
della politica », senza peraltro ignorare che perché questo possa 


essere esercitato esiste il problema di una sua strumentazione orga- 
nica ed efficiente a livello amministrativo. In questo senso, sia pure 
per inciso, ci corre l'obbligo di ribadire qui che la proposta di utiliz- 
zare anche il modello dell'agenzia per la gestione dei servizi pubblici 
degli enti locali, spesso oggetto di vivace critica, nei documenti della 
programmazione muoveva dall'identico presupposto e non ambiva ad 
essere altro che un suggerimento, o se si vuole una provocazione co- 
struttiva, nella ricerca di adeguate soluzioni ai problemi della stru- 
mentazione organizzativa degli interventi pubblici, ai problemi cioè di 
cui un governo efficiente deve potersi dar carico se non vuole abdi- 
care alla sua funzione fondamentale di guida politica. 


B) In secondo luogo, si è concordato nel prospettare una disciplina 
differenziata per gli enti locali che tenesse conto delle diversità esi- 
stenti tra enti anche appartenenti alla stessa specie. 


C) Altro punto significativo è che sono progressivamente cadute le 
tesi — come quelle favorevoli alla soppressione della Provincia — che 
avrebbero comportato la messa in moto di un processo di parziale 
revisione costituzionale, concordandosi sulla necessità di procedere 
senz'altro secondo il disegno delle autonome locali già accolto nella 
Costituzione. 

In conclusione, dunque, il dibattito — nell'evoluzione subita nel 
corso di questi ultimi anni — è giunto ad alcune acquisizioni impor- 
tanti e tuttavia non si può parlare probabilmente di un bilancio com- 
pletamente soddisfacente, in quanto tali acquisizioni hanno il limite 
di individuare il corretto allineamento per una corsa (meglio sarebbe 
dire per una « marcia longa ») della quale è configurato — in certo 
modo — il punto di arrivo nel rafforzamento delle funzioni spettanti 
agli enti politici e democratici presenti sul territorio, piuttosto che 
il percorso sul quale muoversi ed i mezzi da utilizzare. 


3. Se lasciamo a questo punto il discorso sui consensi emersi 
nel dibattito sulla riforma per ritornare sull'oggetto della riforma 
medesima, cioè sul potere locale e sulle condizioni in cui oggi versa 
nel nostro paese, vediamo che i punti di accordo ai quali si era perve- 
nuti abbisognano di un chiarimento ulteriore. 

Pur non essendo questa la sede per una attenta ricognizione delle 
diverse cause che hanno provocato lo stato di crisi degli enti locali 
minori, è necessario richiamare in rapida sintesi i principali elementi 
che hanno concorso alla sua determinazione. 

Affidandoci ancora una volta alle indagini svolte al riguardo, i 
suddetti elementi possono dirsi riferiti: 


a) alle procedure stabilite dalla legislazione nazionale per le de- 
cisioni relative alle stesse funzioni proprie degli enti locali, che hanno 
condizionato l’attività di tali enti attraverso pareri, approvazioni, con- 
trolli, ect. (si pensi alla disciplina per l'urbanistica, ad esempio), affi- 
dati ad altri soggetti; 

b) alla frammentazione delle competenze tra vari centri pubbli- 
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ci, che non ha reso praticabile una ricomposizione dei servizi da ero- 
gare secondo criteri autonomi (improntati all'efficienza gestionale, 0 
alla valorizzazione in senso sociale delle prestazioni, ect.). Quando 
l'aggregazione di compiti diveniva possibile per la presenza di un ente 
nazionale, teoricamente al servizio anche delle comunità locali, si ve 
rificava — assai spesso — un vero e proprio processo di sostituzione 
a danno dell'ente locale; 

c) alla dimensione territoriale degli enti, che in più casi ha impe- 
dito lo svolgimento di alcune funzioni (urbanistica, ad esempio) o la 
prestazione, secondo criteri razionali, di alcuni servizi (trasporti, ad 
esempio); 

d) alla rilevantissima quota delle attribuzioni esercitate dal po- 
tere locale sotto la direzione o al servizio dell'amministrazione cen- 


trale (esempi nelle materie della sanità, dell'assistenza, dell'istruzio- 
ne, etc.); 


e) alla esiguità — nella maggior parte dei casi — delle risorse 
finanziarie disponibili, che ha accentuato la dipendenza dal centro 
degli enti territoriali minori. 

Nonostante la vitalità di cui hanno dato prova, l'avvenuto sfrut- 
tamento degli spazi bianchi — come è stato detto — rintracciabili 
nelle strette maglie della legislazione statale, le varie sperimentazioni 
di forme associative che si sono verificate soprattutto nel dopoguerra, 
gli aituali enti locali minori hanno potuto offrire alle rispettive comu- 
nità non più che una certa quota di servizi (reali e personali), in rela- 
zione alla quale l'autonomia decisionale è stata sempre assai modesta, 
anche quando non ostavano alla sua esplicazione motivi dipendenti 
dalla stessa natura del servizio reso. 

Anche per lo svolgimento di quella che probabilmente è tra le 
funzioni maggiormente caratterizzanti l'attività dei Comuni, cioè la 
pianificazione urbanistica, le decisioni assunte dagli enti locali, alle 
quali possono pure riconoscersi maggiori ambiti di libertà, sono sem- 
pre state soggette ai vincoli assai rilevanti posti dalla legislazione 
nazionale. 

Recentemente si è prospettato addirittura di non ricorrere più 
alla utilizzazione, in sede scientifica, della nozione di autonomia co- 
munale: « se vi è una nozione giuridica che oltre 150 anni fà ha for- 
mato oggetto di rivendicazione costituzionale, ha trovato afferma- 
zione costituzionale, si è almeno parzialmente tradotta in effettivi 
istituti giuridici, ha cominciato poi a perdere quota, la ha persa ogni 
giorno di più, infine si è marginalizzata, il giurista che non stia ap- 
presso alle lucerne esauste, è legittimato a chiedersi se sia ancora 


nozione valida per interpretare le strutture e le funzioni dei pubblici 
poteri del presente e del futuro (2). 


(2) M.S. GiannINI, Enti territoriali locali e programmazione, Relazio- 
ne al IV Congresso dell'Associazione italospagnola dei cultori di diritto am- 
ministrativo, novembre 1972 (in corso di stampa). 
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Inoltre sempre di recente, sulla base di uno studio molto at- 
tento non solo agli sviluppi della legislazione interessante gli organi 
locali, ma anche alle reazioni che gli enti locali hanno manifestato, 
verso di essa, si è data una dimostrazione scientifica della mancanza 
di autonomia decisionale in capo agli enti locali minori e si è messa 
in luce nel contempo, la crescente funzione di rappresentatività eser- 
citata dagli enti locali medesimi. Il fenomeno avrebbe già basi legi- 
slative e ne avrebbe avute ancora di maggiori se fossero andate in 
porto le numerose proposte di riforma di alcuni servizi pubblici, come 
quelle concernenti le unità locali di servizi sanitari e sociali, i con- 
sorzi di bacini di traffico per i trasporti, ecc. In conclusione, « il potere 
locale si sviluppa come strumento di democratizzazione di altri enti 
e di rappresentanza per l'esercizio di funzioni proprie di altri organi 
ed enti» non costituisce un rafforzamento dell'autonomia locale; al 
contrario un segno del suo abbandono » (3). 


4. Confrontando ora le conclusioni sulle quali il dibattito tecnico- 
politico sulla riforma sembrava trovare un proprio accordo con le 
conclusioni cui sono giunte le analisi testé ricordate, si nota una con- 
vergenza significativa nel riconoscere le differenze esistenti nell'am- 
bito del potere locale e, insieme, una diversità di accenti intorno alla 
sfera della sua autonomia. I contributi del secondo tipo, infatti, da 
un lato, ribadiscono i caratteri di eterogeneità propri del potere lo- 
cale che non legittimerebbero più un approccio culturale e/o norma- 
tivo che si rivolgesse ai Comuni ed alle Provincie considerati come 
aggregati unitari e, dall'altro lato, si mostrano decisamente contrari a 
considerare ancora in termini di autonomia i problemi degli enti 
territoriali minori. 

Se, però, è vero, come crediamo, che l'apporto più significativo 
degli studi ricordati non sta tanto nella critica cui è stato sottoposto 
« il linguaggio dei politologi » a proposito del concetto di autonomia, 
quanto nella rigorosa evidenziazione di tutta la fitta trama di leggi 
settoriali, di procedure capziose, di mortificanti congegni finanzia- 
ri che avviluppa gli enti locali del nostro paese, la tesi da noi espressa 
in apertura esce rafforzata anche da questi confronti. In sostanza, 
cioè, perché si abbia non solo una riorganizzazione strutturale degli 
enti locali ma anche una loro effettiva riorganizzazione funzionale, ol 
tre ad un esercizio dei poteri regionali di delega delle funzioni attento 
alla specificità delle condizioni proprie degli enti locali presenti sul 
territorio, diviene altrettanto indispensabile procedere ad una siste- 
mazione complessiva di un corpo legislativo che lungi dall'essere ade- 
guato alle esigenze dell'autonomia, come vuole la Costituzione, si è 
sviluppato attraverso l'accentramento delle decisioni finanziarie e la 
frammentazione e settorializzazione delle funzioni dell'amministrazio- 


ne pubblica. 


(3) S. Cassese, Tendenze dei poteri locali in Italia, Relazione al Con- 
gresso cit. (in corso di stampa). 
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I dati del problema che abbiamo dinanzi portano perciò, ancora 
una volta, ad addossare all'Ente regione la responsabilità maggiore 
nell’individuazione concreta delle linee di riforma degli enti locali 
minori e nel sostegno del processo di riforma, perché soltanto ciascu- 
na Regione può (e deve) avere gli elementi necessari per valutare l'e- 
terogeneità degli enti minori e promuovere, su questa base, le soluzioni 
funzionali ed organizzatorie maggiormente corrispondenti alla realtà 
locale. Inoltre ciascuna Regione per proprio conto, ed eventualmente 
le Regioni nel loro insieme, possono alimentare con la propria legi- 
slazione e con un'opera continua di stimolo politico nei confronti del 
legislatore e del governo nazionale un reale processo di aggregazione 
delle competenze in senso funzionale, di rinnovamento dei tradizio- 
nali sistemi di finanziamento, di progressiva eliminazione dei mol- 
teplici meccanismi di ispirazione centralistica. 

La prospettiva delineata porta, d'altro canto, a ritenere non com- 
pletamente soddisfacente e certamente non risolutivo l'immediato 
conseguimento dell'obiettivo, al quale viene spesso attribuita un'im- 
portanza assai rilevante, di una nuova legge comunale e provinciale. 

Le perplessità al riguardo sono motivate, infatti, dalla forte pro- 
babilità che una legge in questo genere, se emanata agli albori del- 
l'esperienza regionale, possa — in un certo senso — arrestare lo svi- 
luppo del necessario processo di vivificazione dei poteri locali che 
dovrebbe svolgersi nel presupposto di una loro effettiva disomoge- 
neità, per assumere contenuti di garanzie astratte a favore di aggre- 
gati (Comuni e Provincie) ancora una volta supposti unitari, nei con- 
fronti delle Regioni. Ci sembra poi opportuno riflettere anche sulla 
circostanza che una legge nazionale sugli enti locali minori, anche se 
fosse concepita come una legge generale o di principi, come viene più 
opportunamente, ci pare, sostenuto da più parti, non riuscirebbe sen- 
z'altro a cancellare quanto si è accumulato nel tempo attraverso le 
discipline adottate sulla spesa pubblica e sugli interventi settoriali. 
Ritroveremmo dunque irrisolti molti dei problemi che oggi sono di- 
nanzi a noi. 

Non vorremmo però che questi accenni aprissero una polemica, 
oltretutto poco fruttuosa, tra le soluzioni formali da preferire. Se il 
ruolo, non semplice, di soggetto privilegiato nell'impostare gli indi- 
rizzi per un riordinamento degli enti locali minori viene assegnato 
alla Regione anche da quanti ripongono la loro fiducia in una imme- 
diata legge di riforma generale, è certamente più proficuo per tutti 
osservare se e quali passi concreti il problema ha fatto verso una sua 
soluzione (o, meglio, verso le sue possibili soluzioni) a livello regio 
nale e contribuire, per quanto può essere possibile, ad orientarne gli 
ulteriori sviluppi. 


5. Dovremmo dunque soffermarci ora su quella parte dell'attivi- 
tà svolta dalle Regioni che può risultare maggiormente significativa ai 
nostri fini; ma un'analisi completa di essa risulterebbe, nell'economia 
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di questo documento di lavoro (4), eccessivamente vasta e forse di- 
spersiva per due ordini di motivi: innanzitutto, perché un gran nu- 
mero di atti già compiuti dalle Regioni si presta ad essere valutato nel- 
l'ottica dei rapporti che si instaurano tra di esse e gli enti locali mi- 
nori e, poi, perché non sarebbero da trascurare anche tutte le ini- 
ziative e proposte (disegni di legge delle giunte, proposte di membri 
dei Consigli, documenti elaborati da gruppi di lavoro, etc.) che, pur 
non essendo state ancora accolte o adottate, possono essere egual- 
mente indicative delle tendenze emergenti nei differenti ambiti re- 
gionali. 

D'altra parte, anche non estendendo eccessivamente il campo di 
indagine, un'immagine abbastanza eloquente delle risposte che si in- 
tendono dare ai problemi del riordinamento degli enti locali minori si 
ottiene, almeno secondo noi, considerando i due momenti che possono 
essere ritenuti centrali — in questa fase ed in relazione al nostro 
tema — dell'intera attività regionale, quello cioè che viene sviluppan- 
dosi intorno alla delega di funzioni e quello che si identifica con la pro- 
grammazione economica territoriale. Il secondo momento, inoltre, 
come meglio vedremo in seguito, è anche quello che appare suscetti- 
bile di maggiore sviluppo e di ulteriore approfondimento. 

Sulla delega di funzioni oggi si discute prevalentemente in rela- 
zione all'opportunità o meno di procedervi a mezzo di una legge 
generale, 

Sul piano delle iniziative concrete la situazione è alquanto fluida; 
soltanto la Regione Toscana, adempiendo ad un preciso obbligo statu- 
tario che è il risultato di una proposta della minoranza consiliare ac- 
cettata dalla maggioranza, ha approvato per la seconda volta il 23 
marzo scorso — dopo le note osservazioni del Governo — una legge 
concernente « norme generali per l'esercizio del potere di delega di 
funzioni regionali ». In poche altre Regioni vi sono disegni di legge di 
iniziativa della Giunta, ad esempio in Campania e in Puglia (ma in 
quest'ultima — come del resto in Umbria — sono state presentate 
proposte anche da parte di membri del consiglio regionale). Per le 
restanti Regioni non si ha notizia di alcuna iniziativa, salvo che per 
la Lombardia, dalla quale viene la testimonianza forse più palese del- 
l'incertezza che predomina intorno a questo tema. Nella « Proposta 
di documento della giunta regionale lombarda sugli indirizzi della pro- 
grammazione » del 25-9-1972 si può leggere, infatti, che «la delega 
dovrà essere disposta con leggi regionali che detteranno di volta in 
volta le direttive generali da osservarsi nell'esercizio delle funzioni 
delegate » e, ancora, che: « questo comporta la non necessità, e anzi 
l'opportunità di una legge unica sulla delega, che pretendesse di fissa- 
re formalisticamente una normativa uniforme per uno strumento che 
deve essere plasmabile rispetto ai diversi settori » (p. 148). 


‘analisi svolta nel testo è comunque integrata dalla comunica- 
fi RA della legislazione regionale Procaiale dall’ISPE 


zione sugli 9), 


e curata dal dott. Sandri, pubblicata sul n. 45 (pag. 
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Si voleva ugualmente che la delega non fosse usata casualmente, 
per funzioni meramente esecutive, e se ne raccomandava l'utilizza- 
zione per trasferire organicamente « funzioni programmatorie ed am- 
ministrative di ampiezza adeguata, da effettuare secondo obbiettivi, 
criteri e modalità conformi al piano regionale ». Nella « Relazione illu- 
straliva sul rapporto tra previsioni di bilancio per il 1973 e attuazione 
del piano economico regionale, presentata con il bilancio 1973 ed ap- 
provata dal Consiglio regionale quando era ancora in discussione 
Presso gli organi consiliari il citato documento sugli indirizzi della 
programmazione regionale, si riconosce invece l'opportunità di stabi- 
lire in apposita legge (...) alcune norme generali sulla delega di fun- 
zioni (p. 510) e tale legge, con il titolo di « legge di principi sulla dele- 
Ba agli enti locali di funzioni amministrative », è poi elencata nel 


rana delle leggi relative all'attività generale della Regio- 
Ne » b 


Questa incertezza è ancora più giustificabile, a nostro avviso, se 


si esamina quanto è accaduto nella vicenda della legge toscana. 

. In proposito, si può agevolmente rilevare come almeno due obiet- 
tivi, chiaramente individuabili dal testo degli articoli 3 e 5 del dise- 
gno approvato una prima volta dal Consiglio, risultano assai meno 
evidenti, se non compromessi, nella versione definitiva della legge, 
dopo le pesanti obiezioni del governo. E non erano obiettivi di trascu- 
rabile importanza ai nostri fini: l'uno, tra l’altro ripetitivo di quanto 
già consentito dallo Statuto toscano, riguardava la possibilità che 
destinatari della delega fossero oltre a Comuni e Province anche gli 
enti comprensoriali (la dizione attuale dell'articolo è invece « loro 
aggregazioni » in riferimento ai Comuni e alle Province), l’altro obiet- 
tivo consisteva nel subordinare la delega stessa all'esercizio delle 
funzioni da parte dei comuni, delle province e degli altri enti locali 
attraverso strutture associative degli enti destinatari, al fine di garan- 
tire che la funzione delegata fosse svolta in un ambito territoriale 
adeguato (di questo non resta alcuna traccia nella legge). 

A parte i risultati positivi che può aver conseguito la legge su 
altri punti, a noi non sembra che, al momento, si sia riusciti o si riesca 
a fare, attraverso una legislazione generale di delega, sostanziali passi 
in avanti in direzione di un migliore assetto delle strutture organizza- 
tive e delle funzioni locali. Lo stesso dibattito intervenuto, sempre in 
Toscana, a proposito degli « altri Enti » cui conferire la delega, ha pro- 
babilmente condotto ad esasperare eccessivamente l’antagonismo tra 
Comuni e Province, da un lato, ed enti settoriali e di origine non 
elettiva (ma non tutti corporativi), dall'altro, facendo così rimanere 
sullo sfondo le soluzioni da dare al problema di un rafforzamento 
delle responsabilità politiche generali degli enti che sono emanazione 
delle assemblee elettive locali ed al problema di democratizzare le 


(5) Regione Lombarda, Bilancio di previsione per l'esercizio finanzia- 
rio 1973, in Bollettino ufficiale della Regione Lombardia, n. 5 (supplemento), 
1973, p. 520, 
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strutture e finalizzare l'attività, secondo interessi generali, degli al- 
tri enti. 

Sempre a proposito di deleghe in connessione a finalità di riordi- 
namento delle funzioni degli enti locali minori, non si può non far 
cenno, infine, alla legislazione regionale di attuazione della legge 3 
dicembre 1971 n. 1102: in tal caso, nonostante le Comunità montane 
fossero già configurate come enti intercomunali e ad esse potessero 
essere attribuite deleghe di funzioni non soltanto dai Comuni ma an- 
che dalla Regione, il legislatore regionale — a parte poche eccezioni 
e di modesta entità — non ha ritenuto di utilizzare la facoltà espres- 
samente accordatagli. 

In conclusione, sia quando è stato perseguito un disegno gene- 
rale, ma astratto, intorno ai soggetti da considerare attributari di de- 
leghe, sia quando si sarebbe potuto perseguire un disegno più concre- 
to, certamente, ma parziale in quanto non applicabile all'intero ambito 
territoriale, il tema del riordinamento attraverso l'esercizio del po- 
tere di delega non ha trovato un avvio sostanziale e chiarificante nel- 
l'attività legislativa regionale. 


6. Più concreti, appaiono, viceversa, gli indirizzi desumibili dai 
progetti di programma di cui oggi si dispone (6), anche se natural- 
mente sarebbe pretesa eccessiva quella di voler rintracciare in queste 
indicazioni puntuali o estremamente circostanziate. 

Alcuni piani, comunque, ad esempio quelli della Toscana e del- 
l'Emilia (è da avvertire che si tratta di progetti elaborati dalle Giunte 
e quindi ancora oggetto di discussione in sede regionale) contengono 
già motivate proposte sulla ripartizione del territorio regionale in 
zone di programma (o comprensoriali) ed indicano i problemi che con- 
cretamente si pongono per ricostituire a livelli sub-regionali la ne 
cessaria aggregazione di funzioni e competenze per un'attività globale 
di pianificazione territoriale e per una gestione più razionale degli 
interventi e dei servizi pubblici. 

Se il comprensorio assume il valore di un traguardo comune al 
fine di superare la riconosciuta impossibilità di pianificare e gestire 
gran parte dei servizi pubblici e sociali a scala comunale, sul ruolo 
della Provincia non si hanno che accenni dai quali si desume l’inten- 


(6) Le Regioni di cui si conoscono programmi regionali di sviluppo, 
sono: Piemonte (« Rapporto preliminare » dell'IRES elaborato nel maggio 
1972), Lombardia (Proposta di programma della giunta regionale del set- 
tembre 1972 in AGI, La programmazione nelle Regioni, agosto-settembre 
1972), Veneto (Documento programmatico preliminare del settembre 1972 
in Veneto notizie 22 ottobre 1972), Umbria (Proposta di piano regionale di 
sviluppo — stralcio della prima legislatura, elaborato dal gruppo di la- 
voro incaricato della Giunta regionale del 21 dicembre 1972), Basilicata, 
(I termini dello sviluppo della Basilicata al 1980, Potenza, 1972, studio del- 
l'Istituto di ricerche economiche e sociali per la Basilicata), Emilia-Roma- 
gna, Relazione della Giunta regionale al Consiglio, 8 marzo 1973), Toscana 
(Linee del programma regionale di sviluppo economico, Giunta Regionale, 
marzo 1973). 
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zione di allargarne le attuali competenze, né sono bene esplicate le re- 
lazioni intercorrenti tra i livelli politici e i diversi ambiti territoriali 
cosiddetti ottimali in ciascun settore di intervento. Solo in alcune 
Regioni si manifesta chiaramente l'esigenza di armonizzare il livello 
supercomunale identificato con il comprensorio, sia con gli ambiti 
territoriali ottimali per interventi specifici (per l'agricoltura, l'assi- 
stenza, il commercio, l'edilizia, ad esempio) che con ambiti propri di 
altre pianificazioni di tipo globale (piani delle Comunità montane). 
Nasce così, ad esempio, la proposta emiliana di un'organizzazione 
comprensoriale di tipo polifunzionale, la quale ci sembra muovere dal 
presupposto che i costi politici di un'organizzazione differenziata 
possono essere stimati più alti e quindi compensare i probabili mag- 
giori costi economici della soluzione prescelta. I contenuti della pro- 
posta emiliana emergono in più parti del programma e sono parti 
colarmente evidenti nell'affermazione secondo cui « il significato nuo- 
vo del comprensorio sta quindi nella realizzazione della unità della 
gestione pubblica del territorio e della gestione degli interventi eco- 
nomici e sociali » (7). Altrove su questo problema le indicazioni sono 
più sfumate e più problematiche; dovunque però si avverte un'at- 
tenzione costante alla situazione specifica degli enti locali minori pre- 
senti nella Regione, alle esperienze compiute, alle direzioni nelle quali 
essi hanno più operato nel passato. Ci pare questo un ritorno a temi 
concreti, dei quali spesso il dibattito che si è svolto sulle forme di 
riordinamento non ha tenuto sufficientemente conto. 


7. Il taglio più concreto con il quale sono stati impostati i pro- 
blemi del riordinamento delle funzioni e della struttura dei poteri 
locali nei programmi regionali è da considerare estremamente corret- 
to già dal punto di vista metodologico; si tratterà perciò di insistere 
in quella direzione e di verificarne tutte le potenzialità positive che 
essa implicitamente contiene. 

Ciò diviene ancor più persuasivo, a nostro parere, se si pone 
mente ad alcuni elementi oggettivi che, in questo momento, non solo 
possono influenzare negativamente le reazioni degli enti locali minori 
di fronte all'esperienza regionale, ma possono altresi portare le Re- 
gioni su di un terreno che all'epoca della costruzione statutaria era 
stato fatto oggetto di espresso rifiuto. Intendiamo riferirci qui soprat- 
tutto agli effetti delle norme contenute nei decreti delegati di trasfe- 
rimento delle funzioni statali alle Regioni e in alcune recenti ed im- 
portanti leggi nazionali (ad esempio la legge sul commercio - 1-11/VI/ 
1971 n. 246 e la legge sulla casa - 1-22/X/1971 n. 865). 

Tali norme, attribuendo alla Regione nei confronti degli enti lo- 
cali molte competenze autorizzative, sostitutive, etc. che prima spet- 
tavano agli organi centrali o decentrati dall'amministrazione centra- 
le, o nuove competenze ma di analoga natura, spingono verso l’ammi- 


(7) Regione Emilia-Romagna, Progetto di degli int ti 
> RL ; programma degli interven 
della Regione Emilia-Romagna (tesi di discussione), Bologna, 1973, p. 81. 
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nistrativizzazione della Regione stessa, la quale, in conseguenza come 
è stato detto, « non è autonoma nella scelta del comportamento ver- 
so gli enti locali ed è anzi obbligata ad assumere una posizione netta- 
mente suprematoria nei confronti di tali enti » (8). 

Né è da sottovalutare la circostanza che tali norme incontreranno 
una pronta recezione nell'esperienza e nella formazione della compo- 
nente burocratica di cui dispongono le Regioni in seguito al trasferi- 
mento ad esse del personale statale e che perciò può accadere in più 
casi che gli uffici incaricati della loro esecuzione assumano un valore 
emblematico, dinanzi agli enti locali, del ruolo dell'Ente regione. 

Reazioni guardinghe o addirittura negative da parte degli enti lo- 
cali, specialmente quando i loro equilibri politici non siano omo- 
genei rispetto a quelli regionali, non sono quindi da considerarsi 
soltanto ipotetiche; mentre le reazioni regionali che si possono co- 
gliere, ad esempio, nelle iniziative a favore di leggi generali di delega, 
se viste dal lato degli enti locali, non rappresentano garanzie sicure, 
giacché siamo su di un terreno ancora astratto, per scongiurare possi- 
bili ingerenze regionali e, se viste dal lato delle regioni, non riescono 
a far cadere le prospettive di una futura loro amministrativizzazione. 

Il programma regionale di sviluppo, come momento significativo 
di attuazione del metodo della programmazione al quale gli statuti 
si sono generalmente ispirati ed occasione, insieme, per instaurare 
collegamenti non effimeri nell'azione di tutti i soggetti istituzionali 
presenti sul territorio regionale, può dunque assumere — anche alla 
luce dei fatti prima richiamati — un ruolo assai importante. 

L'esperienza della programmazione nazionale, ci ammonisce però, 
che superare la soglia di una proposta tecnico-culturale pur stimo- 
lante, esso deve porsi come strumento immediatamente operativo 
affidato alla capacità di azione di soggetti istituzionali, piuttosto che 
ad un sistema gerarchico di atti-piano rivelatosi nella realtà del tutto 
inconcludente. Ciò rende ancor più manifesta la necessità di appro- 
fondire con gli enti locali minori e nel corso dell'attività programma- 
tica, le linee del riordinamento funzionale e strutturale di poteri 
locali indispensabili per il conseguimento, secondo le modalità ed 
i tempi stabiliti, degli obiettivi prescelti dall'intera comunità re- 
gionale. 

Il programma, ed i progetti in cui deve tradursi, possono cosi 
rappresentare non solo la base su cui misurare realisticamente le 
reazioni degli enti locali e l'atteggiamento delle Regioni nei loro 
confronti, ma anche la base più solida per rendere permanente un 
confronto tra le Regioni ed il centro che non si svolga interamente 
su elementi di derivazione giuridico-formale. Ci sembra che questa 
sia una condizione necessaria, oltre tutto, a che possano avere un 
successo non solo in prestigio le opportune richieste regionali di 
partecipazione ai procedimenti di programmazione della spesa pub- 


(8) G. BERTI, / rapporti tra Regioni ed enti locali (a livello di legisla- 
zione), ed. cicl., p. 30. 
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blica, oggi dominati dalla Ragioneria centrale dello Stato, le richieste 
di stanziamenti finanziari idonei a permettere l'attuazione dei pro- 
getti di intervento (quali che siano i soggetti — Regioni e/o enti lo- 
cali minori — incaricati dall'esecuzione), le richieste, infine, di una 
revisione generale — quando non si possa provvedere soltanto attra- 
verso la legislazione regionale — delle leggi settoriali dello Stato che 
contrastino con le finalità e le modalità degli interventi stabiliti 
nei progetti. 

Siamo cosi giunti alla conclusione; come si vede, il contributo 
che abbiamo ritenuto opportuno sottoporre all'attenzione del con- 
vegno si è incentrato più che sulle linee generali per un riordina- 
mento dei minori enti territoriali, sugli strumenti da utilizzare, in 
via preminente se non esclusiva, affinché il necessario riordinamento 
possa attestarsi su basi concrete. Può darsi che una conclusione del 
genere desti qualche sorpresa; ma un disegno di riordino compiuto 
in ogni suo dettaglio, quando non fosse strettamente commisurato 
alla difformità esistente tra i poteri locali e ad obiettivi di azione 


concreta, potrebbe risolversi in una nuova utopia e, quindi, in una 
fuga della realtà. 
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COMUNITA’ MONTANE E AREE INTERNE 
NEL MEZZOGIORNO 


Gian Giacomo Dell’ Angelo (*) 


La Comunità montana emerge dal documento di base e dalle 
relazioni come punto nodale al quale richiamarsi per una politica 
delle aree particolarmente depresse. Tale raolo viene ad essa rico- 
nosciuto sia perché la si ritiene (Cafiero) « per molti versi assimila- 
bile ad un organo straordinario d'intervento, i cui piani di sviluppo 
economico-sociale potrebbero costituire... una sorta di piccoli pro- 
getti speciali... » sia perché, come hanno indicato Abrami e Merusi 
e come fra l'altro prevede la legislazione della regione lombarda, la 
comunità montana può agire da « centro propulsore » nei confronti 
anche di aree limitrofe o incluse, al fine di realizzare, d'accordo con 
esse, un piano in grado di rispettare e comprendere quei nessi di 
interdipendenza che esistono o che possono stabilirsi tra popolazioni 
insediate a quote altimetriche diverse. 

Perché tutto ciò avvenga è indispensabile che la regione acqui- 
sisca una chiara nozione di quello che potrà essere il migliore as- 
setto dell'intero suo territorio, si da poter essere, come è stato anche 
qui in modi diversi e ripetutamente auspicato, l'interlocutore e l'or- 
dinatore delle sollecitazioni che ad essa verranno non solo dai centri 
di decisione subregionali ma anche da quelli preposti alle grandi 
scelte di valore strategico per l'assetto del territorio nazionale. Il 
piano regionale va visto infatti come lo strumento per delineare quel- 
la integrazione tra aree particolarmente depresse e punti forti della 
regione, che costituisce l'oggetto di questo convegno. In pratica si 


(*) Intervento svolto al Convegno di Potenza del 23-24 giugno 1973. 
La cronaca a pag. 863. 
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può dire che esso fornisce la base di conoscenze indispensabili ad 
una contrattazione che voglia motivatamente opporsi tanto a scelte 
di mortificante emarginazione quanto a scelte di dirompente intru- 
sione nel delicato tessuto delle economie locali. 

Ciò detto, è necessario sottolineare alcuni punti che diretta- 
mente attengono alle comunità montane e, in generale, agli organi- 
smi subregionali. 

Il primo punto riguarda il vuoto culturale che bisogna rapida- 
mente colmare, affinché le comunità subregionali possano assumere, 
a loro volta, un attivo ruolo di interlocutrici della regione nel difficile 
campo dei processi programmatori e delle decisioni operative che ne 
conseguono. Ma se si vuole che un tale ruolo venga realmente assun- 
to dalle comunità, bisogna preoccuparsi, e molto, che esse non si 
limitino ad appaltare i piani ad enti specializzati di ricerca e di con- 
sulenza. Si dovrà, cioè, istituire, sin dall'inizio un rapporto tra am- 
ministratori pubblici e consultings che preveda, come momento es- 
senziaie, non tanto quello della fornitura di un elaborato quanto 
quello della prestazione di una serie di servizi di assistenza e infor- 
mazione. Ed un tale rapporto potrà essere tanto più fertile quanto 
più gli amministratori della comunità avranno un proprio patrimo- 
nio culturale cui fare riferimento per decidere in merito alle varie 
soluzioni loro sottoposte. Si tratta dunque di predisporre, e in tempi 
abbreviati, un servizio di formazione degli amministratori delle co- 
munità e a questo fine mi sembra che il FORMEZ dovrebbe essere 
l'organismo al quale attribuire una rilevante aliquota di responsa- 
bilità. 

Ti secondo punto attiene al rischio che il documento che le co- 
munità sono chiamate a predisporre, pur qualificandosi come « pia- 
no economico-sociale », non diventi, come l'esperienza dei piani di 
bonifica insegna, dal lato della competenza pubblica, un semplice 
schema di massima di infrastrutture, e da quello della competenza 
privata, un florilegio di buone intenzioni. 

Affinché ciò non accada, gli amministratori delle comunità sub- 
regionali, oltre a maturare la consapevolezza che il piano non può 
essere qualche cosa di definibile una volta per tutte, ma uno stru- 
mento da adeguare costantemente alle opportunità e alle difficoltà 
nuove che emergono dalla realtà, debbono preoccuparsi che esso 
rifletta soprattutto intese operative tra interventi pubblici e privati; 
ed a questo proposito appare essenziale la sollecitazione nell'ambito 
della comunità delle opportune iniziative nei vari settori economici. 
Si manifesta, per esempio, tutta l'urgenza, nel campo agricolo, di 
mettere all'opera quei nuclei di assistenza e promozione, che la 
« Cassa » ha recentemente trasferito alle regioni, e di porre gli enti 
di sviluppo al servizio delle comunità; nel campo industriale e turi- 


stico, di impegnare organismi, quale lo IASM, a intensificare la loro 
azione. 


Osserverei a questo 


proposito che, come è icabi 1 
a ag pina auspicabile che le 


are in linea diretta, per meglio assumere il 
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ruolo di centri di programmazione e finanziamento e di direzione 
politica, cosi è auspicabile che le comunità facciano il più ampio 
ricorso, per compiti operativi, ai vari enti funzionali. 

E, infine, mi sembra importante sottolineare che la formulazio- 
ne, in adempimento del disposto di legge, del piano economico so- 
ciale non può prescindere dalla partecipazione dei vari interessi pre- 
senti nella zona, partecipazione che deve assumere le forme da caso 
a caso più congeniali senza pretendere né uniformità né istituziona- 
lizzazioni. 

Il terzo punto consegue — e ne è allo stesso tempo premessa — 
ai due precedentemente indicati: esso riguarda la dotazione finan- 
ziaria di cui le comunità debbono disporre se si vuole che esse inter- 
vengano come validi elementi di quel nuovo ordinamento, al quale 
si è dato principio con la istituzione delle regioni. Rompendo la ste- 
rile tradizione centralistica che ha portato gli enti territoriali locali 
ad essere formalmente investiti di una somma rilevante di poteri 
ma sostanzialmente privi dei mezzi per esercitarli, occorre che la 
stessa esigenza che le regioni rivendicano nei confronti dell'ammini- 
strazione centrale — di poter gestire, cioè, un congruo bilancio — 
sia riconosciuta dalle regioni alle rispettive comunità e conseguente- 
mente soddisfatta. n 

E in proposito vorrei che da questo convegno, che si svolge in 
una regione che per il 71,4 % del suo territorio e per il 70,5 % della 
sua popolazione è classificata montana, uscisse una concezione nuo- 
va della legge per la montagna: la concezione cioè che non si tratta 
di una legge agraria, anche se i primi fondiî per essa stanziati sono 
stati iscritti nello stato di previsione della spesa del Ministero del- 
l'agricoltura, ma di una legge di natura istituzionale che, modificando 
l'ordinamento del passato, crea nuovi enti territoriali, ai cui bisogni 
occorre pertanto provvedere non soltanto attraverso il bilancio del- 
l'agricoltura, ma attraverso il bilancio del tesoro, in primo luogo, 
e poi attraverso i bilanci delle varie amministrazioni alle quali il 
piano economico sociale della comunità montana non potrà non rife- 
rirsi quando si prefiggerà di risanare, come è nel dettato legislativo, 
un ambiente che non è sofferente soltanto per disfunzioni del set- 
tore agricolo. 

Vorrei potermi augurare che il Parlamento si muova secondo 
quest'ottica, allorché discuterà la proposta di legge per l'assegna- 
zione di 300 miliardi di lire alla Cassa per il Mezzogiorno per far 
fronte ai bisogni di servizi civili dei comuni particolarmente de- 


pressi (*). 


(*) (N.d.D.) Nell'aprile 1972 sono stati assegnati 270 miliardi ai co- 
muni montani del Mezzogiorno per opere civili, in esecuzione della legge 
6 ottobre 1971 n. 853 e dell'art. 13 della legge 1102 sulla montagna. L'asse- 
gnazione dei fondi, nonostante l’azione in corso da parte dell'UNCEM per 
prendere conoscenza delle esigenze dei comuni allo scopo di suggerire even- 
tuali scelte di interventi zonali, in pendenza della costituzione delle Co- 
munità montane, è avvenuta in vigilia elettorale e in modo dispersivo. Au- 
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Attribuendo direttamente alle regioni, affinché li ripartiscano 
tra le comunità, e non alla Cassa per il Mezzogiorno, i mezzi in que- 
stione, il Parlamento rispetterebbe due condizioni già da esso solen- 
nemente indicate. 

Da una parte, non derogherebbe al nuovo indirizzo, maturato at- 
traverso una ventennale esperienza, che l'intervento straordinario si 
attui per progetti speciali e non per opere spicciole. E con questa 
scelta il Parlamento non potrebbe non rilevare contestualmente l'ur- 
genza di mettere a disposizione della « Cassa » mezzi ben più abbon- 
danti per consentirle di completare i progetti organici nei quali da 
tempo essa è impegnata e di procedere con adeguate dotazioni lungo 
il nuovo indirizzo. 

D'altra parte, nei confronti delle regioni, e quindi delle comunità, 
confermerebbe la volontà di renderle responsabili di quelle scelte 
che, per il fatto di interessare più immediatamente il tessuto civile 
ed umano dei singoli ambienti, tanto meglio possono corrispondere 
agli effettivi bisogni quanto più vengano compiute con la partecipa- 
zione dei diretti interessati. 

Il quarto punto infine torna ad investire direttamente le comuni- 
tà montane. È stato autorevolmente detto che la loro legge istitutiva 
doveva essere considerata come un provvedimento sperimentale, su- 
scettibile di successivi miglioramenti. Credo che il tempo trascorso 
e le riflessioni che esso ha consentito ne abbiano suggerito un buon 
numero agli amministratori regionali e locali. Io ritengo che un mi- 
glioramento di fondo si raggiungerà allorché gli organi delle comuni- 
tà montane potranno essere eletti per suffragio diretto. 

Specialmente nel Mezzogiorno, dove l'orografia non delimita, co- 
me nell'arco alpino, ambienti particolari e dove la storia è stata avara 
di impulsi alla formazione delle autonomie locali, la periodica chia- 
mata alle urne delle popolazioni per eleggere rappresentanti comuni, 
la formazione di un corpo politico garante di una superiore visione 
non condizionata da spirito campanilistico, e capace di fare ricorso al 
referendum o ad altre forme di consultazione e di informazione, per 
suscitare interessi, provocare controlli, incoraggiare il dialogo e pre- 
parare cosi il ricambio degli amministratori, potrebbero costituire i 
catalizzatori di un processo di amalgama che rischia, altrimenti, di 
procedere in modo stentato e in mezzo alla generale indifferenza, e di 
creare, oltre a tutto, un nuovo divario tra le comunità montane me- 
ridionali e quelle alpine. 

Mi sembra, in conclusione, che anche per la costruzione della nuo- 
va realtà ai livelli minori ci si debba porre mete simili a quelle che si 
prefiggono coloro che, propugnando il Parlamento degli europei, vo- 
gliono costruire una nuova realtà per l'Europa. 


Ano. come propone l’Autore dell'articolo, che in caso di nuovi 
anziamenti sì tenga presente la peculiare funzione che ora debbono 


vere le Comunità montane, che sono in corso di costituzione in diverse 
ni del Mezzogiorno. 


ENTI LOCALITE TEMPOLIBERO 


Felix Slavik (*) 


La IULA è nata 60 anni or sono; siamo felici di poterne celebrare 
l'anniversario qui in Svizzera, paese di lunga tradizione in fatto di au- 
tonomia locale. La città di Losanna, che ci ha offerto la sua calorosa 
ospitalità, ha ricevuto la carta civica non più di 600 anni fa, dopo una 
lunga battaglia tra il Vescovo e i ricchi mercanti della città. Per più 
di 2000 anni, Losanna, situata all'incrocio tra l'Italia, la Francia e la 
Germania, è stata luogo di convergenza di culture e di popoli. Con la 
sua magnifica collocazione in un Paese che richiama a milioni di per- 
sone in tutto il mondo l'immagine della bellezza del paesaggio e le va- 
canze, ci sarebbe stato difficile trovare un luogo più appropriato di 
Losanna per discutere del tempo libero. 

Vorrei ringraziare a nome di tutti e il più sentitamente possibile 
il sindaco di Losanna e Presidente dell’Unione delle città svizzere, 
sig. Chevallaz. 

Nei 60 anni trascorsi dalla fondazione della IULA nel 1913 non è 
certamente diminuita l'importanza dell'amministrazione locale. Al 
contrario, in più parti del mondo si manifesta un sincero desiderio 
di rafforzare l'influenza della democrazia locale migliorandone l’effi- 
cacia. 

Da un lato, in questo periodo sono enormemente aumentati i com- 
piti delle collettività locali nell'ambito sociale e culturale. Dall'altro, 
tuttavia, lo sviluppo della scienza e della tecnoogia, che pongono en- 


(*) Discorso del Presidente della IULA e Sindaco di Vienna al 21° Con- 
gresso internazionale delle città e dei poteri locali, svoltosi dal 25 al 30 giu- 
gno a Losanna. 
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trambi una esigenza economica, hanno condotto gradatamente molti 
paesi a trasferire i poteri delle amministrazioni locali al governo 
centrale. Gli sgradevoli effetti di questa tendenza sono generalmente 
riconosciuti: la possibilità di prendere delle decisioni si è allontanata 
dalla portata dei cittadini e l’amministrazione è divenuta ai loro occhi, 
di conseguenza, un potere impersonale. Per porre rimedio a questa 
situazione e fare della democrazia una forza vivente nella società 
bisogna restituire alle collettività locali il posto che ad esse compete, 
ridando loro anche la libertà di azione. Infatti, è a livello locale che i 
cittadini possono rendersi conto di far parte di una comunità alla 
quale possono dare il loro contributo, comunità che li aiuta in caso di 
bisogno e della quale possono influenzare le decisioni. 

Vi è ancora un secondo motivo per cui le collettività locali au- 
mentano la loro importanza. È il ruolo che esse assumeranno in avve- 
nire. Non intendo certamente dire che esse dovranno assumere delle 
funzioni che competono ai ministeri degli affari esteri, ma mi riferi- 
sco al fatto che prima nessuno di noi si è reso ben conto del fatto che 
il nostro comportamento individuale e quello delle nostre comunità 
possa influenzare in tal modo il destino del nostro pianeta e dei suoi 
abitanti. « Una sola terra » fu il motto della Conferenza delle Nazioni 
Unite sull'ambiente che si è svolta l’anno scorso a Stoccolma, duran- 
te la quale è stata chiaramente indicata la responsabilità dei singoli, 
delle comunità locali e dei governi nazionali per il futuro della nostra 
terra. Sappiamo che le risorse della terra non sono inesauribili, che 
la popolazione mondiale aumenta sempre più, tanto che il riforni- 
mento di generi alimentari non è più assicurato e che vaste zone del 
mondo continueranno a vivere in povertà e miseria, a meno che le 
nazioni ricche non siano disposte ad abbandonare alcuni dei loro 
privilegi. Sappiamo che l'inquinamento causato dalle fabbriche, dalle 
automobili, dai fertilizzanti, dagli antiparassitari mette in pericolo 
la salute dell’uomo, degli animali e delle piante e che una rapida ur- 
banizzazione, che aumenterà di 5 volte la popolazione urbana nei paesi 
in sviluppo tra il 1970 e il 2000 da 600 milioni a 3 bilioni, creerà pro- 
blemi sociali di portata eccezionale. 

Non c'è bisogno di molta immaginazione per prevedere quali ten- 
sioni internazionali saranno generate dalla battaglia per il possesso 
delle materie prime diventate rare, tensioni che potrebbero condurre 
ad una guerra in un mondo il cui quantitativo di armi atomiche ba- 
sterà ad eliminare 20 volte la popolazione mondiale. 

Di fronte a questi enormi problemi possiamo chiudere gli occhi, 
pensando che i nostri sforzi non condurranno a niente o sperando 
che venga qualcuno con una soluzione adeguata, tecnica o scientifica 
che sia? Benché non sia del tutto escluso che si trovi una simile solu- 
zione, sarebbe poco realistico contarci; tentiamo di liberarci dalle 
nostre responsabilità quando non vogliamo renderci conto di que- 
sti problemi. e: 

Anche se non sappiamo ancora esattamente come riuscire a tro- 
vare una soluzione per salvare il nostro pianeta dal disastro, sappia- 


mo questo: in avvenire dovranno attuarsi importanti cambiamenti 
nel nostro modo di vita e nella nostra società. Tuttavia, questi cam- 
biamenti non possono avvenire se la maggior parte della popolazione 
non è disposta ad accettarli. È qui che sorge l'importante compito dei 
poteri locali in quanto animatori dell'opinione pubblica. Attraverso 
l'informazione e l'educazione dobbiamo rendere coscienti gli uomini 
del mondo in cui vivono e dei suoi problemi. Ma le collettività locali 
possono fare di più. Possono mettere in pratica alcuni dei risultati che 
vorrei definire « la nostra nuova conoscenza »: possono studiare le 
eventuali conseguenze per l'ecologia di ogni nuovo investimento, pos- 
sono dare la priorità a scopi umani e sociali, alle ricerche non mate- 
riali sull’espansione economica. 

Queste osservazioni mi hanno condotto al tema del nostro Con- 
gresso: L'età del tempo libero. Nei prossimi giorni ci occuperemo dei 
due aspetti di questo tema: da un lato c'è un aumento del tempo li- 
bero dei cittadini come conseguenza della settimana corta lavorativa. 
Il tempo libero può essere impiegato con gli hobbies, lo sport, le 
attività intellettuali e culturali, e ci si preoccupa che le collettività 
locali forniscano gli strumenti necessari. Dall'altro lato vi è la co- 
scienza di cui parlavo prima, cioè che i paesi industrializzati dovran- 
no limitare la loro crescita economica per dare al mondo in via di 
sviluppo una giusta possibilità. Questo vuol dire che bisognerà solle- 
citare non la competizione, ma la cooperazione; non il lavoro ma il 
tempo libero. I due aspetti comportano la necessità di pervenire ad un 
cosciente orientamento per le attività del tempo libero, una educa- 
zione per gli svaghi che gli dia un significato e lo renda piacevole. 

Colgo l'occasione per ringraziarli e per ringraziare gli oratori che 
tratteranno i diversi aspetti nel gruppo di lavoro, come gli autori degli 
eccellenti articoli del rapporto introduttivo che abbiamo ricevuto. Li 
ringrazio per il tempo e per gli sforzi che ci hanno dedicato per creare 
una base ad un fruttuoso scambio di idee al nostro Congresso. 

I funzionari municipali sono soprattutto gente pratica, alcuni 
possono anche pensare che io mi sia affidato troppo alla generalità. 
A questi vorrei dire che nella prossima settimana molti importanti 
problemi pratici dei consigli locali saranno discussi e che noi cerche- 
remo di includere raccomandazioni pratiche nella risoluzione che 
speriamo di poter adottare nella sessione finale. In secondo luogo, 
sono sicuro che nessuno tra noi vorrebbe essere seppellito dalla rou- 
tine del suo lavoro giornaliero a tal punto da non accorgersi di quello 
che avviene nel mondo intorno a lui. I congressi e le conferenze come 
la nostra offrono una preziosa occasione di fermarci per un attimo, 
per soffermarci su problemi che sono forse al di fuori del nostro 
orizzonte, ma che pure esercitano una rilevante influenza sul nostro 
lavoro e sulla nostra vita. Tra i numerosi ed importanti compiti della 
nostra Unione Internazionale essa è quella con cui (e con i modesti 
mezzi di cui disponiamo) cerchiamo di renderci utili per quanto è 
possibile alle collettività locali. 

A tale proposito vorrei informarvi che dal nostro ultimo Con- 
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gresso mondiale del luglio 1971 a Toronto, abbiamo organizzato confe- 
renze e corsi dì studio sui seguenti temi: la partecipazione dei citta- 
dini agli affari pubblici locali, la costruzione di terreni sportivi, i 
Comuni e l'ambiente, la radio e la televisione locali, la gestione e la 
formazione per la gestione, la partecipazione alla pianificazione, le 
finanze locali e le Comunità Europee, i mercati municipali di be- 
stiame e gli sviluppi municipali in America Latina. Cinque corsi sono 
stati tenuti a cura di funzionari superiori dei paesi in via di sviluppo, 
sui seguenti argomenti: la gestione delle finanze comunali, il ruolo 
delle autorità locali nello sviluppo rurale, la cooperazione interco- 
munale e la gestione delle regioni urbane. Nello stesso tempo, abbia- 
mo continuato a pubblicare la nostra rivista mensile — IULA Nou- 
velles —, una rivista scientifica due volte all'anno, una bibliografia ogni 
due mesi e un bollettino sui lavori delle istituzioni europee e le sue 
conseguenze per le autorità locali, due volte al mese. Abbiamo conti- 
nuato a rinforzare la nostra cooperazione con un numero di organiz- 
zazioni intergovernamentali, soprattutto con le Nazioni Unite e la 
Comunità Economica Europea. Siamo stati presenti a molte delle 
loro riunioni, come alla Conferenza dell'ONU sull'ambiente umano, 
a Stoccolma l'anno passato. Le Nazioni Unite hanno continuato a con- 
cedere borse di studio ai partecipanti ai nostri corsi internazionali e 
hanno concluso con noi contratti per fare delle ricerche e stabilire 
dei rapporti. Sempre durante questi due anni la nostra biblioteca ha 
continuato ad arricchirsi; miriadi di visitatori di ogni parte del mon- 
do sono stati ricevuti dalla Segreteria della IULA. Ora abbiamo con- 
tatti con numerose organizzazioni non governamentali e professionali. 
Vorrei in primo luogo ricordare la Federazione Internazionale per l'A- 
bitazione, l’Urbanesimo e la Sistemazione del Territorio, con la quale 
cooperiamo in diversi modi. Come avete visto dal programma, la 
FIHUAT dà al nostro Congresso il suo prezioso aiuto, in special modo 
al nostro Gruppo di javoro sulla pianificazione. 

La IULA è dunque viva, è attiva; attiva finché glielo permetteran- 
no le risorse finanziarie. Ciò non vuol dire che siamo paghi di quello 
che è stato fatto sino ad oggi. Ci sarà modo di scambiare informa- 
zioni, di avere maggiore attività di formazione, di aumentare ancor 
più il nostro lavoro affinché esso penetri in ogni parte del mondo. Ci 
sarà anche modo di creare una forte organizzazione internazionale 
che permetta di prendere la parola a nome delle collettività locali e 
di rappresentare i loro interessi nelle riunioni delle organizzazioni in- 
tergovernative. Una tale organizzazione potrà rafforzare la posizione 
delle collettività locali, sul piano internazionale come sul piano nazio- 
nale. La IULA aspira a divenire una tale organizzazione, ma essa non 
può raggiungere il suo scopo se non potendo contare sull'appoggio di 
ciascuno di voi. 


Notiziario 


LA PRIMA CONFERENZA NAZIONALE 
SULL'AMBIENTE 


La Conferenza nazionale per la prima relazione sulla situazione 
dell'Ambiente ha avuto luogo ad Urbino, nel Palazzo Ducale, dal 29 
giugno al 2 luglio con una imponente partecipazione di scienziati, ri- 
cercatori, uomini di cultura, parlamentari, giornalisti e amministra- 
tori di regioni, provincie e comuni. 

Ha presieduto la Conferenza il Ministro per la ricerca scientifica 
on. Romita. La relazione generale è stata svolta dal dr. Gianni Sca- 
iola, direttore della Tecneco, la società del gruppo ENI che aveva 
predisposto la raccolta della documentazione, sotto la direzione del 
comitato scientifico presieduto dal dr. Giorgio Ruffolo, Segretario ge- 
nerale della Programmazione, e del Comitato per l'informazione eco- 
logica presieduto dal Ministro. 

II dibattito, largamente riportato dalla stampa nazionale, è stato 
ampio e non privo di spunti polemici, specie per quanto attiene i com- 
piti che in materia ecologica spettano allo Stato e alle Regioni. 


LE PROPOSTE DELLE REGIONI 


Le Regioni hanno presentato un documento nel quale esprimono 
la preoccupazione per gli attuali vuoti legislativi e per taluni indirizzi 
accentratori che sembrano emergere. Le stesse Regioni sono impegna- 
te in un'attiva politica ecologica ed hanno maturato esperienze e 
realizzato programmi di difesa ambientale; chiedono pertanto una 
legge-quadro che definisca le rispettive competenze dello Stato e delle 
Regioni, nel quadro della programmazione economica nazionale re- 
gionale. 

« Compete alle Regioni — prosegue il documento — il potere le- 
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gislativo concernente la programmazione degli interventi su scala 
regionale e l'attuazione amministrativa dei piani, con facoltà di dele- 
ga alle Provincie, ai Comuni e loro Consorzi. Ugualmente alle Regioni 
sono da attribuire, con identica facoltà di delega, le autorizzazioni e 
le concessioni previste dalle leggi dello Stato in materia di tutela 
dell'ambiente e di gestione delle risorse naturali... come pure la vi- 
gilanza sull’'applicazione delle leggi concernenti la tutela dell'am- 
biente. » 

« È sulle Provincie, sui Comuni e loro Consorzi conclude il do- 
cumento — che deve far perno la normativa in materia di tutela e di 
gestione delle risorse ambientali, al fine di unificare i problemi al 
livello di base e di superare la concezione esclusivamente urbanistica 
dei piani territoriali. Ai suddetti enti pertanto, oltre alla delega dei 
poteri in materia di autorizzazioni e concessioni previste dalle leggi 
dello Stato, va riconosciuta la facoltà di gestire con diritto di priva- 
tiva, direttamente o per mezzo di aziende speciali, i pubblici servizi 
necessari per la depurazione dei rifiuti solidi e liquidi, per il risana- 
mento ambientale, per la corretia gestione del suolo, delle acque, del- 
l'aria. » 

La discussione, oltre che in seduta plenaria si è svolta in gruppi 
di lavoro, una quindicina, i quali hanno presentato al Ministro della 
ricerca scientifica le proprie conclusioni. Il gruppo « zone estensive e 
montagna » è stato coordinato dal Segretario generale dell'UNCEM. 


LA COLLABORAZIONE DELL'UNCEM 


L'UNCEM ha collaborato, come è noto, alla preparazione della 
Conferenza mediante l'indagine svolta nei comuni montani, della qua- 
le abbiamo dato notizia su questa rivista pubblicando i risultati del- 
l'indagine svolta in Piemonte (Cfr. n. 4-5 pag. 521). L'indagine è stata 
illustrata nella relazione generale alla Conferenza, raccolta in tre 
volumi. 

Ai convegnisti è stata distribuita una comunicazione dell'UNCEM 
sui temi specifici della montagna. 

Il Presidente dell'UNCEM, senatore Remo Segnana, ha svolto un 
ampio intervento nell'assemblea plenaria. I concetti sviluppati sono 
contenuti nell'articolo pubblicato su questo numero della rivista. 

Riteniamo utile per i lettori pubblicare un ampio riassunto della 
relazione generale del dr. Scaiola — che consente una visione globale 
dei molti problemi connessi all'ambiente e alla sua difesa — e del di. 
scorso conclusivo del Ministro Romita e del Presidente della Repub- 
blica che ha assistito alla seduta finale della Conferenza. 


IL NUOVO MINISTERO PER L'AMBIENTE 


Indubbiamente, l'argomento sarà ripreso in varie sedi ed appro- 
fondito. Il nuovo Governo Rumor ha incaricato un Ministro, il senato- 


re Achille Corona, di sovraintendere ai problemi dell'ambiente, per 


dare vita ad un nuovo ministero, come era stato richiesto nei voti del 
Senato, anche se tale proposta non è stata da tutti condivisa nel dibat- 
tito di Urbino. 

Il Ministro Corona, in una dichiarazione alla radio del 19 agosto, 
nella rubrica « vita nei campi » ha detto che sarà convocata una con- 
ferenza biennale sull'ambiente. Le competenze in materia è quindi 
probabile che siano tutte accentrate nel nuovo ministero, per dare vita 
al quale è però necessaria un'apposita legge, che sarà anche la legge- 
quadro di competenze sollecitata dalle Regioni. 


LA RELAZIONE DEL DOTT. GIANNI SCAIOLA 


Il dott. Gianni Scaiola, direttore della Tecneco, ha illustrato gli 
obiettivi, l'organizzazione, le metodologie, i principali risultati, ed ha 
fornito alcune osservazioni conclusive. 

In primo luogo, gli obiettivi. Fine essenziale della Relazione è stato 
quello di tracciare, sulla base delle conoscenze attualmente disponi- 
bili, un quadro conoscitivo della situazione dell'ambiente nel nostro 
paese nel 1972. In particolare si è inteso delineare « un vero e proprio 
ampio disegno tendente a sistematicità » secondo il giudizio del Co- 
mitato Scientifico, abbandonando ottiche parziali e settoriali e sti- 
molare anche nel nostro paese la predisposizione ad opera degli or- 
gani competenti di un rapporto periodico sulla situazione dell'am- 
biente. 

Il dott. Scaiola ha illustrato la struttura organizzativa predispo- 
sta per la stesura della Relazione, composta in breve: 

— da un gruppo centrale di lavoro della Tecneco; 

— da un Comitato Scientifico, costituito dal Ministro della Ri- 
cerca Scientifica e presieduto dal dott. Giorgio Ruffolo; 

— da un Comitato per l'Informazione Ecologica, costituito dal Mi- 
nistro al fine di agevolare un'ampia e sistematica raccolta del materia- 
le informativo disponibile; 

— e da circa 50 gruppi di lavoro specialistici, ai quali sono stati 
affidati altrettanti sotto-progetti nei quali è stato suddiviso il progetto 
complessivo della Relazione. 


Questa struttura ha operato attraverso quattro fasi fondamenta- 
li: progettazione, rilevazione, elaborazione e verifica. 

Il relatore ha quindi esposto per grandissima linea i principali ri- 
sultati. In particolare ha affermato che pur con la prudenza di giudi- 
zia richiesta dalla lacunosità e della significatività dei dati disponibili, 
si può affermare che la situazione dell'ambiente in Italia nel 1971-72 è 
caratterizzata essenzialmente dalla permanenza delle tendenze involu- 
tive già individuate in diversi settori negli anni più recenti. Data l'as- 
senza di un adeguato intervento pubblico centrale — ha detto — sul 
piano legislativo, amministrativo e finanziario, l'evoluzione delle con- 
dizioni ambientali del paese è proseguita prevalentemente secondo le 
direttrici del modello tendenziale, che ha portato nell'ultimo venten- 
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nio ad una loro progressiva, ed in taluni casi ormai manifesta, al- 
terazione. 

In particolare, tra il 1961 ed il 1971 è proseguito lo sviluppo impe- 
tuoso delle aree metropolitane, cresciute di quasi 7 milioni di abi- 
tanti, inglobando 7.750 kmq di territorio. Nelle 33 aree metropolitane 
(appena l'8,3 % del territorio nazionale), si trova concentrato al 1971 
quasi il 50% della popolazione, oltre il 60% degli addetti all'indu- 
stria, il 62,4% degli addetti alle attività terziarie, e probabilmente i 
2/3 della formazione del reddito nazionale. 

Pertanto sul 4,5% del territorio nazionale (corrispondente alle 
aree metropolitane già presenti al 1951), si riscontra attualmente una 
densità pari a 1.558 ab/kmq e sul restante 91,7 % del territorio, in 
via di estensivazione, la densità media è di 99 ab./kma. A parte queste 
dimensioni quantitative, l'espansione delle aree metropolitane è av- 
venuta al di fuori di qualsiasi schema razionale di assetto territoriale, 
in modo caotico e tumultuoso, accentando gli squilibri tradizionali tra 
Nord e Sud del Paese, fra Ovest ed Est padano, tra le aree più urba- 
nizzate e quelle più deboli all'interno del Mezzogiorno, tra il ver- 
sante tirrenico e quello adriatico, tra le fascie costiere e le zone 
interne. 

In tal modo, sotto il profilo strettamente ambientale, si sono ac- 
centuati i problemi tipici di inquinamento e deterioramento delle zo- 
ne intensive: inquinamento dell'area e delle acque, rumore; fenomeni 
di sub-sidenza e abbassamento delle falde idriche, incremento della 
morbosità e della mortalità per cause connesse all'inquinamento 
atmosferico. 

In particolare, per quanto riguarda l'inquinamento atmosferico, 
almeno in termini di SO2 e polveri, sembra per altro che la situazione 
nazionale, e fatta eccezione per talune situazioni locali, non risulti 
significativamente peggiorata nel 1971-72. 

Si tratta certamente dei primi frutti dell'applicazione della Legge 
615, benché sinora assai parziale e limitata. 

AJ contrario, circa il fenomeno delle emissioni di gas di scarico 
provocate dalla circolazione dei mezzi di trasporto, il dott. Scaiola 
ha affermato che in mancanza di una normativa di controllo, tra il 

1966 ed il 1971, sono invece cresciute di oltre il 46 %: un contributo 
determinante al miglioramento della qualità dell’aria nei centri urba- 
ni del Paese potrà avvenire solo a determinate condizioni ed entro un 
periodo di tempo non breve, connesso ai tempi di rinnovo del parco 
circolante attuale. 

Più grave è, invece, il problema dello smaltimento dei rifiuti 
solidi civili, la cui produzione è ormai valutabile intorno a 13 milioni 
di ton/anno, cui andrebbero aggiunti circa 3 milioni di rifiuti della at- 
tività terziaria e 400 mila tonn. di autoveicoli abbandonati, con un au- 
mento complessivo annuo di quasi 500 mila tonn. Circa il 75-80 % dei 
rifiuti solidi prodotti viene smaltito con sistemi di discarica non con- 

troliata, essendo ancora limitata la capacità operativa degli impianti 


di trattamento esistenti (incenerimento, trasformazione in composti, 
a ciclo misto) o di altre tecniche di discarica. 

A fronte di tale situazione — ha aggiunto il direttore della Tec- 
nico — vanno segnalate una serie di reazioni correttive, pur in assen- 
za di organiche politiche al livello nazionale da parte di pubblici 
poteri. 

Tra il luglio 1971 e l’ottobre 1972, (a parte le regioni a Statuto spe- 
ciale) sono stati approvati 107 nuovi P.R.G. Nell'ottobre 1972 vi sono 
cosi in Italia 322 Comuni con P.R.G. approvato con quasi 21 milioni di 
abitanti, e 2.038 Comuni con piano di fabbricazione approvato e 36,5 
milioni di abitanti. 

È stato quindi raggiunto un livello non indifferente nella diffu- 
sione di strumenti urbanistici a livello locale (sovente di qualità me- 
dia superiore agli strumenti del passato); ma permane — ha detto — 
il grave limite costituito dalla perdurante assenza della pianificazione 
del livello sopracomunale e metropolitano (piani intercomunali, piani 
comprensoriali, piani regionali). 

Tra i programmi più significativi il relatore ha comunque segnala- 
to quelli di Firenze, Genova, Napoli, Torino, Milano, Roma, Bologna, 
Rimini. 

Il dott. Scaiola è quindi passato ad esporre — in dettaglio — le 
condizioni ambientali con riferimento alle principali zone, aree e 
settori. 

Per quanto riguarda le zone estensive, ha affermato che assai mi- 
gliori ed in genere soddisfacenti, sono nel loro complesso le condizio- 
ni ambientali delle aree la cui superficie complessiva è valutabile ad 
almeno 20 milioni di ha. 

Nel contesto generale delle zone estensive, sono enucleabili per 
altro, situazioni localizzate di progressivo deterioramento, connesse al 
problema della difesa del suolo. 

Secondo il relatore, con riferimento ad alcuni sottosistemi am- 
bientali nell'ambito delle zone estensive, si può rilevare: 


a) Per le zone di alta montagna, che rappresentano probabil- 
mente i sistemi naturali in migliori condizioni del nostro Paese, su 
62 comprensori individuabili nel territorio nazionale la situazione 
ambientale è giudicabile « notevolmente buona » 0 « buona » per 53 
comprensori (superficie pari all'81,4 % del totale) e mediocre soltanto 
per 6 su 62 comprensori (12,4 %0); 

b) anche l'evoluzione della situazione boschiva e forestale nel 
1971-72 non appare insoddisfacente. Si è verificato un progressivo in- 
cremento della superficie boscata (circa 48 mila ha nel biennio), che 
ha portato la sua consistenza nel 1972 a 6,2 milioni di ha. Persistono 
peraltro i problemi connessi al ripristino dei gravissimi danni appor- 
tati in passato; 

c) peggiore è la situazione delle lagune costiere e degli stagni sal- 
mastri, ridotti in Italia a circa 150 mila ettari. Dei 39 comprensori in 
cui è ripartibile tale sistema ambientale, solo per 20 (con superficie 
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pari al 37,0%) risulta una condizione favorevole o stazionaria, mentre 
in 19 (pari al 63 % del territorio), la situazione appare in via di peg: 
gioramento; 


d) in fase di crescente rilancio di attenzione è il settore delle 
riserve 


ser naturali, anche se i risultati concreti sono ancora assai 
limitati. 


Per i parchi nazionali, ha detto il dott. Scaiola, negli ultimi due 
anni si è registrato un fortissimo incremento delle attività turistiche 
e ricreative, anche se non mancano problemi insoluti. Il patrimonio 
delle riserve naturali del Paese appare peraltro fortemente sottodi- 
mensionato sotto il profilo quantitativo rispetto ai fabbisogni (valutati 
intorno ad 1 milione dî ha), tenendo conto dei livelli che sta raggiun- 
gendo la domanda di fruizione turistico-ricreativa di tali beni. 

Particolarmente vivace appare comunque l’interesse manifestato 


in tale settore dalle regioni, che hanno proceduto nel 1972 a concrete 
iniziative. 


Tuttavia il relatore ha sottolineato che per una valutazione della 
qualità delie acque correnti, occorre una adeguata disponibilità di 
serie storiche di dati analitici significativi ed affidabili, relativi ad un 
numero di sezioni tale da assicurare una adeguata copertura per il 
corso d'acqua in esame, che allo stato attuale sì presenta quindi in 
Italia estremamente difficile. 

In particolare, per i principali bacini (Po, Tevere), l’IRSA ha po 
tuto formulare giudizi di qualità solo su alcune sezioni; per la mag- 
gior parte dei fiumi esaminati, mancano (in parte o del tutto) osser 
vazioni estese ad un numero sufficiente di anni; per le acque lacustri, 
non è stato possibile formulare alcun giudizio di qualità. , 

Solamente per 10 laghi dell’Italia settentrionale si dispone di una 
completa informazione con riguardo alla valutazione del livello di pro 
duttività biologica. Per alcuni tra i più estesi, quali il Lago Maggiore 
e quello di Varese, esistono condizioni preoccupanti e tali da richie- 
dere una attenta sorveglianza e immediati interventi. 

Per quanto riguarda le acque costiere, l'aggiornamento al 1972. 
1973 delle indagini svolte dall'IRSA nel 1968-70 ha rilevato una situa- 
zione nel complesso non sostanzialmente mutata, soprattutto per 
quanto concerne le stime del carico inquinante teorico. Infatti, da una 
analisi campionaria effettuata su 11 provincie costiere Ia percentuale 
dei campioni favorevoli è passata nel periodo agosto-aprile dal 64 % 
nel 1970-71, al 69% nel 1971-72, al 77% dell'aprile 1972 ad oggi. 
Viene confermata comunque — ha detto Scaiola — l'esistenza di zone 
costiere in cui l'inquinamento cloacale è molto grave, ma limitato 
ad alcune -ree antistanti i maggiori centri urbani; di zone la cui con- 
taminazione ha raggiunto invece una estensione preoccupante {come 
ad esempio nell'Alto Adriatico) con un livello tale da coinvolgere 
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l'intero ecosistema marino, ed infine di ampie zone costiere (specie 
nell'Italia meridionale), in cui l'inquinamento è pressocché assente. 

È ancora assai limitata la capacità degli impianti di depurazione 
degli scarichi idrici civili. Nel 1971 la rete fognaria serviva non più 
di 31,6 milioni di abitanti, pari al 66,3 % della popolazione servibile. 
Gli impianti di depurazione risultano inoltre assai mal distribuiti, es- 
sendo installati prevalentemente nei piccoli comuni, soprattutto a 
causa delle distorsioni apportate dalla legge di finanziamento. Nelle 
classi di utenze tra 2 mila e 5 mila abitanti rientrano 278 dei 460 
impianti primari esistenti in Italia e 141 dei 232 impianti secondari; 
vengono segnalate condizioni assai precarie di esercizio e di gestione 
degli impianti minori, al punto da inficiarne gravemente il funzio- 
namento. 

Nel complesso, la popolazione italiana servita da impianti di de- 
purazione (sia primari che secondari) risulta al 1971 pari a circa 6,7 
milioni di abitanti, corrispondenti al 21 % della popolazione servita 
da reti di fognatura ed a meno del 14,0 % della popolazione servibile. 
Sono peraltro in via di realizzazione i programmi di alcune tra le mag- 
giori amministrazioni comunali per la costruzione di impianti di de- 
purazione. Soltanto quelli in appalto o in costruzione per Roma, e di 
cui è prevista l'entrata in funzione tra il 1974 ed il 1976-77 potranno 
servire 4,8 milioni di abitanti, corrispondenti ad oltre il 70% di tutti 
quelli attualmente serviti in Italia. La situazione del settore della 
depurazione degli scarichi idrici civili, data anche la carenza di fi- 
nanziamenti pubblici adeguati e le procedure burocratiche assai lun- 
ghe, resta tra le più carenti del Paese. 

Il relatore ha quindi illustrato i principali risultati emessi per 
quanto riguarda le aree ad agricoltura intensiva nelle quali i mag- 
giori fenomeni di alterazione degli equilibri ecologici, sono connessi 
all'impiego di acque inquinate nell'irrigazione e per l'abbeveraggio del 
bestiame, all’eccessivo ed irrazionale impiego di fitofarmaci e ferti- 
lizzanti chimici, alla diffusione di irrazionali pratiche culturali. 

L'indagine effettuata dall'ISVET nel 1969 aveva evidenziato una 
superficie, sulla quale si erano riscontrati i danni di inquinamento 
delle acque irrigue, pari a circa 185 mila ha, mediante una valu- 
tazione indicativa ed assai prudenziale. Malgrado il breve periodo 
troscorso, le zone soggette al fenomeno dell'inquinamento idrico risul- 
terebbero in netta espansione rispetto al 1969. 

In linea di massima — ha affermato Scaiola — sembra peraltro 
che le manifestazioni del fenomeno più recentemente rilevate solo in 
alcuni casi siano da ricollegare a nuove fonti di inquinamento, essen- 
do in prevalenza conseguenza dell'emergere dei danni potenziali con- 
nessi a cause di inquinamento preesistenti. 

La situazione nelle fascie costiere è stata caratterizzata negli 
ultimi anni da una ulteriore pressione sulle risorse territoriali ed 
ambientali. 

La popolazione residente nei comuni costieri ha avuto nell'ultimo 
decennio un incremento del 12,4 %, a fronte del 4,4 % nelle restanti 
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zone del Paese. Si sono estese correlativamente le aree metropolitane 
sull'intera costa ligure, sul tratto adriatico da Ancona a Pesaro, Forli 
ed oltre, sulla costa toscana tra La Spezia, Massa e Pisa, e con entità 
nettamente più circoscritte, a nord di Bari, a sud di Roma verso 
Nettuno, ed intorno a Porto Torres. 

Il processo di urbanizzazione che ha generato lunghe conurba- 
zioni lineari — ha detto il direttore della Tecnico — ha avuto alla sua 
origine la spinta delle attività turistiche e terziarie e la crescita dei 
centri urbani costieri, piuttosto che i nuovi insediamenti industriali. 
In effetti, nell'ultimo decennio l'industria ha attenuato in linea ge 
merale la sua espansione sulle coste: gli addetti nelle unità locali 
ubicate nei comuni costieri al 1971 hanno registrato un tasso di in- 
cremento rispetto al 1961 pari appena al 5 % (34 % nel 1951-61) a fron- 
te del 15% della media nazionale. Nelle fasce costiere più conge- 
stionate (Liguria, Friuli-Venezia Giulia, Campania) si è verificata anzi, 
una diminuzione dell'occupazione industriale. 

Molte e disordinate sono risultate e sono tuttora le spinte con- 
correnti per l’acquisizione degli spazi costieri. Si sono fortemente in- 
tensificati gli insediamenti turistici; sono stati attrezzati 8 porti turi- 
stici anche se è ancora assente un « piano dei porti turistici » che ne 
razionalizzi il quadro nazionale delle localizzazioni e delle tipologie; 
si sono intensificati gli attracchi petroliferi per i greggi, ormai 19 
a fine 1972 (più una ventina di ridotte dimensioni); sono autorizzati 
altri 5 approdi in mare aperto per 80 milioni di t/a, che si aggiunge- 
ranno ai 199 già esistenti; mentre non sono stati ancora realizzati 
adeguati impianti per la ricezione ed il trattamento a terra delle ac- 
que di discarica oleose presso i terminali petroliferi, come riflesso 
della mancata attuazione di una adeguata politica portuale. 

La concorrenza non pianificata dei diversi modi d’uso delle coste, 
si è pertanto tradotta — ha affermato Scaiola — per notevoli tratti in 
un deterioramento dell'ambiente naturale. 

Inoltre, l'intenso sfruttamento delle falde acquifere ed il conse- 
guente abbassamento dei relativi livelli pizometrici ha determinato 
frequenti fenomeni di invasione di acqua marina. L'incremento del 
contenuto salino nelle falde costiere di acqua dolce — ha detto — è 
un fenomeno ormai diffuso in diverse zone della Liguria, Lazio, Tosca 
na, Sicilia e sulle coste adriatiche. 

Particolarmente serio è il fenomeno della Regione Pugliese in cui 
la invasione di acqua marina non si limita alla fascia costiera, ma si 
estende anche nelle zone interne. 

Per quanto riguarda i valori paesistici risultano compromessi so- 
prattutto dalla proliferazione degli insediamenti turistici e turistico- 
residenziali nei confronti della quale gli strumenti di controllo si sono 
dimostrati assai scarsamente efficaci. Notevoli le compromissioni su- 
bite dalla vegetazione in non pochi tratti della costa, anche ai danni 
di numerosi biotopi; i danni alla flora sono particolarmente accen- 
tuati dall'arretramento della costa, allorché essa subisce fenomeni di 


erosione. 
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Infine, assai difficile appare la situazione nel delicato settore dei 
beni culturali. I provvedimenti intervenuti dopo il 1966 a seguito delle 
indicazioni fornite dalla Commissione Franceschini, non sembrano es- 
sere stati in grado di rovesciare la tendenza verso Ja « rapida e vio- 
lenta degradazione » denunciata all’epoca della Commissione di inda- 
gine. Ciò malgrado la spesa pubblica nel settore sia salita da 21 mi- 
liardi circa del 1965-66 ad oltre 50 miliardi nel 1971. Secondo una in- 
dagine condotta presso i Soprintendenti in collaborazione con l’Isti- 
tuto del Restauro, tra il 1969 ed il 1972 lo stato di conservazione del 
patrimonio storico-artistico nazionale è giudicabile lievemente miglio- 
rato o sostanzialmente inalterato nel 28 % dei casi, lievemente peg- 
giorato nel 44 % e gravemente peggiorato nel 28 %. 

Questa — secondo Scaiola — è in sintesi l'evoluzione dei prin- 
cipali fenomeni di modificazione ambientale. Ad essa ha fatto riscontro 
nel 1971 e 1972 una pressoché completa immobilità del quadro legi- 
slativo e istituzionale. 

Le indicazioni fornite nei documenti preliminari nel II Piano Eco- 
nomico Nazionale 1971-75 in merito alla legislazione settoriale più ur- 
gente e di breve periodo non hanno avuto seguito nel 1972. 

Un sintomo positivo è peraltro costituito dalla ricostituzione nel 
luglio 1972 dalla Commissione speciale del Senato per problemi ecolo- 
gici. Anche sul piano dell'adeguamento istituzionale nulla si è fatto 
per la costituzione di un centro di coordinamento propulsore delle 
attività pubbliche. 

Il trasferimento delle competenze alle Regioni a statuto ordina- 
rio non ha potuto ancora modificare il quadro ereditato dal passato. 
L'attività dei nuovi enti regionali ha configurato essenzialmente un 
periodo preparatorio di futuri interventi legislativi, amministrativi e 
provvedimentali, che si profilano in talune regioni assai vasti ed im- 
pegnativi. 

Nel settore dell'insegnamento e della ricerca universitaria non 
sono registrabili sinora significative modificazioni per adeguarsi allo 
sviluppo delle materie concermenti i problemi dell'ambiente anche se 
malgrado la crisi strutturale dell'Università, stanno emergendo i pri- 
mi insegnamenti specifici della materia ecologica. 

Il 1972 è stato un anno deludente anche sotto il profilo della spesa 
pubblica per la difesa dell'ambiente. Calcolata con alcune semplifi- 
cazioni concettuali, in mancanza di dati ufficiali, nei principali settori 
connessi alla tutela e valorizzazione dell'ambiente (difesa del suolo, 
opere igieniche comprese fognature, beni culturali, parchi e riserve 
naturali) essa risulta diminuita nel 1972 del 10% circa rispetto al 
1971. Poiché nessuna delle indicazioni contenute nel II Piano Econo- 
mico Nazionale è stata concretamente realizzata, si può quindi preve- 
dere che nel 1973 non si avrà alcun incremento sostanziale dei livelli 
di investimento pubblico nel settore ambientale. Tuttavia, Scaiola ha 
fatto rilevare che se i programmi 1973-75 venissero integralmente rea- 
lizzati, il volume delle spese di investimento dell’industria nel com- 
plesso del quinquennio 1971-75 risulterebbe pari a circa 520 miliardi, 
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contro una previsione di fabbisogno di 855 miliardi. Tale differenza 
ie un'efficace misura dell’incidenza dell’inerzia legislativa nel 

Nel complesso, la spesa pubblica e privata per la difesa dell'am- 
biente nel 1972 è valutabile — secondo il relatore — esclusa la spesa 
delle famiglie, allo 0,56 % del reddito nazionale lordo. 

Per quanto concerne le Regioni Scaiola ha fornito alcune stime 
in mancanza di dati ufficiali. In particolare, il volume degli investi- 
menti per nuove opere e spese di manutenzione ed esercizio in materie 
connesse alla tutela dell'ambiente nel 1972, si è aggirato intorno ai 38 
miliardi di cui metà per interventi attinenti alla difesa del suolo. 

L'inerzia del legislatore statuale non è stata stimolata neppure 
dalla accentuazione dell'azione sviluppata da una larga fascia della 
Magistratura che ha utilizzato interpretazioni evolutive delle leggi e 
degli strumenti (di carattere amministrativo, sanitario e penale) dispo- 
nibili per rallentare, se non per impedire, alcune attività di alterazio- 
ne ambientale. 

Anche sul piano generale — ha aggiunto Scaiola — si è ampliata 
la conoscenza dei problemi della difesa dell'ambiente da parte della 
pubblica opinione, essendosi intensificata l’opera delle organizzazioni 
protezionistiche, delle numerose Commissioni operanti presso i di- 
versi Ministeri, e l'attività divulgativa della stampa d'informazione, 
favorita dalla pubblicità ricevuta dal Congresso di Stoccolma. A 
parte numerosissimi seminari, dibattiti e tavole rotonde, hanno avuto 
luogo inoltre almeno 48 convegni e manifestazioni culturali di un cer- 
to rilievo riguardanti la tematica ambientale. 

In definitiva, ha sottolineato Scaiola, la divaricazione tra il grado 
di approfondimento dell'analisi e dell'intensità del dibattito culturale, 
tecnico e politica da una parte, e l'assenza di interventi concreti dal- 
l’altra, tende a divenire paradossale. 

Nel campo della ricerca pubblica non si è ancora delineato, mal- 
grado la delibera del CIPE del 7 ottobre 1971 un indirizzo finalizzato 
ad obiettivi prioritari di difesa dell'ambiente. 

Nel 1971, l’Italia figurava pertanto all'ultimo posto tra i paesi 
CEE in ordine alle spese procapite delle amministrazioni pubbliche 
centrali per attività di ricerca in materie connesse alla politica ambien- 
tale. 

Dopo aver cosî sintetizzato i principali risultati della relazione, 
Scaiola, ha ritenuto opportuno precisare che in questo primo stadio 
la relazione non ha potuto spingersi al di la della fase « analitica ». 
Si è comunque elaborata una proposta metodologica riguardante la 
impostazione di un sistema di indicatori ambientali, che si profilano 
come la tecnica intermedia e preparatoria utilizzabile per una valu- 
tazione sintetica dei dati ecologici. 

Avviandosi alla :onclusione il dott. Scaiola ha tra l'altro affermato 
che i risultati della ricerca, sotto il profilo delle indicazioni operative, 
hanno confermato come il problema della tutela ambientale non possa 
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che essere inquadrato nel contesto della programmazione nazionale 
e della politica di piano. 

Inoltre è apparso evidente — secondo Scaiola — che l’azione pub- 
blica per la tutela dell'ambiente si profila di complessità tale da poter 
aver successo solo se sostenuta dal concorso dei poteri e delle struttu- 
re statuali centrali, delle autonomie amministrative e politiche terri- 
toriali e delle strutture tecnologiche al servizio strumentale degli uni 
e delle altre. In definitiva — ha concluso — il futuro dell'ambiente in 
Italia appare strettamente legato alla capacità del nostro Paese di 
darsi una reale, efficace politica di programmazione. 


LE CONCLUSIONI DEL GRUPPO MONTAGNA, 
ZONE ESTENSIVE E TURISMO 


Il Gruppo di lavoro « Montagna, zone estensive e turismo », riuni- 
to sotto la presidenza del comm. Giuseppe Piazzoni, segretario il dott. 
Carlo Basani, ha discusso le indicazioni fornite dalla Relazione gene- 
rale e con 14 interventi ha puntualizzato i problemi più urgenti da 
affrontare per quanto attiene la conservazione dell'ambiente nel ter- 
ritorio montano. 

Le indicazioni emerse dalla discussione possono essere così sin- 
tetizzate. 


1. La permanenza dell’uomo in montagna a difesa e servizio del 
territorio è indispensabile. È però necessario sviluppare tutte le ini- 
ziative atte a valorizzare le risorse della montagna, la cui economia 
è caratterizzata da una molteplicità di fattori, tra i quali di conside- 
revole importanza l'agricoltura e il turismo. 

L'elaborazione dei piani urbanistici e di sviluppo economico e so- 
ciale dovrà consentire la regolazione dello sviluppo estensivo delle co- 
struzioni edilizie che in montagna non devono provocare enorme con- 
sumo di territorio. Nello stesso tempo si dovrà operare per assicu- 
rare la conservazione e l'ammodernamento dei vecchi nuclei sia per 
migliorare le condizioni di abitabilità dei residenti che per incentiva- 
re forme di utilizzo turistico. 

2. Un programmato sviluppo economico e sociale del territorio 
montano e la interrelazione con il restante territorio urbano si ren- 
dono possibili a seguito della nuova legge della montagna 3-12-71 
n. 1102 e delle leggi regionali di attuazione. 

È però necessario che il CIPE dia concretamente seguito alla 
norma dell'art. 16 della citata legge, destinando annualmente ai terri- 
tori montani una adeguata aliquota dei finanziamenti sui vari pro- 
grammi di intervento dello Stato, anche con riferimento alle esigen- 
ze delle zone montane del Mezzogiorno. 

La difesa e la conservazione del suolo, una politica di riforesta- 
zione, una riqualificazione dell'agricoltura e della zootecnia, l'insedia- 
mento dell'artigianato e della piccola industria nonché il potenziamen- 
to delle varie iniziative legate al turismo di massa potranno consen- 
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tire un progresso all'economia delle zone montane. Assicurando ade- 
guato reddito agli abitanti della montagna, si potrà arginare il preoc- 
cupante esodo finora registrato. 


3. È necessario completare la dotazione di infrastrutture (in par- 
ticolare viabilità e trasporti) per le località montane che ancora ne 
sono sprovviste. 

4. È necessario disporre di una adeguata cartografia del terri. 
torio nazionale per una conoscenza esatta delle dimensioni e delle lo- 
calizzazioni dei dissesti, come pure del patrimonio naturale da salva- 
guardare. 

Il personale da adibire a tale attività dovrà essere necessariamen- 
te qualificato e si dovrà disporre di agili strumenti operativi. 

La sollecita redazione della Carta della Montagna potrà consen- 
tire una più esatta conoscenza di molti fattori atti a determinare le li- 
nee di un intervento programmatico per lo sviluppo di quel territorio. 


5. Per quanto attiene specificamente il turismo si raccomanda 
la oculata programmazione degli impianti di risalita per non detur- 
pare ulteriormente l’ambiente e l'incentivazione di forme di agrituri- 
smo sul tipo di quanto si è effettuato per i prestiti dell'ISEA e con la 
recente legge della Provincia Autonoma di Trento. 

È necessario interessare la scuola ai problemi della difesa del 
l'ambiente, anche attraverso l'organizzazione di soggiorni di scolari di 
città nelle zone montane (« settimane verdi » oltre che « settimane 
bianche » a scopo sportivo). 

6. Si rivela necessario oltre che una organizzazione operativa ade- 
guata una preparazione tecnica degli agricoltori che intendono dedi- 
carsi all'agriturismo. 


L'INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA TECNECO 


Prima che prendesse la parola il Ministro, nella seduta finale, il 
Presidente della Tecneco ha svolto un breve intervento, dicendo tra 
l'altro: 

« Abbiamo presentato a questa Conferenza la prima “Relazione 
sulla situazione ambientale del Paese” illustrandone nella sintesi in- 
troduttiva !e premesse essenziali. Esse erano quelle di un documento 
preliminare, mirante a fornire un quadro conoscitivo, il più possibile 
completo, dell’attuale situazione ambientale in Italia, con limiti con- 
nessi ai tempi ristretti a disposizione ed alle lacune delle conoscenze 
disponibili. 

« L'ampio dibattito che ha avuto luogo, in sede sia di assemblea 
generale sia di gruppi di lavoro, ha consentito, a mio giudizio, di veri 
ficare come la Relazione sia stata aderente nelle linee generali a tali 
premesse. 

« Nel complesso, quindi, ritengo di dover ringraziare la presente 
Conferenza per aver riconosciuto a questa “Prima Relazione sulla 
situazione ambientale del Paese” il carattere di un documento ela- 
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borato con serietà di intenti, validità di impostazione metodologica 
e di estremo impegno operativo, pur con tutti i limiti propri di un 
documento preliminare e sperimentale concepito in tempi strettis- 
sìmi e con difficoltà considerate inizialmente da molti “insupera- 
bili”. Come ha rilevato il Comitato scientifico, la Relazione rappre- 
senta un “nutrito, interessante rapporto preliminare che può costi- 
tuire un'utile fonte di informazione ed un punto di riferimento per 
ulteriori sistematiche indagini future”. 

«I suggerimenti, gli stimoli e le critiche raccolte in questa Con- 
ferenza che può essere ritenuta la più importante finora svolta in 
Italia in materia di ecologia per numero e qualificazione dei parte- 
cipanti, sono stati numerosi e preziosi. Essi saranno seguiti da altri 
apporti che i partecipanti alla Conferenza sono stati invitati ad 
inoltrare dopo un sufficiente tempo di riflessione. Tutto questo ma- 
teriale — come ha annunciato il Ministro — verrà raccolto e pre- 
sentato al Comitato Scientifico per una adeguata valutazione. 

« La Relazione — come anche ampiamente è stato rilevato dagli 
organi di informazione — ha il merito di aver messo le basi di un 
documento organico che col tempo potrà diventare sempre più ri- 
spondente alle esigenze conoscitive della situazione ambientale del 
Paese. 

« Ciò conforta il nostro lavoro e conferma quelle che erano le 
nostre attese. 

« Anche il documento presentato dalle Regioni afferma che “la 
convocazione di una conferenza nazionale sull'ambiente e la prepa- 
razione di una prima relazione sulla situazione ambientale del Paese 
vanno considerate come un momento della progressiva >resa di co- 
scienza della assoluta necessità di una gestione più razionale delle 
risorse ambientali”. Mi sembra significativo che la prima presa di 
posizione unitaria delle Regioni su questi temi si sia delineata in 
questa sede. 

« Tn conclusione, ritengo che dall’incontro di Urbino sia emersa 
l'utilità per il Paese di poter disporre di un documento periodico 
sulla situazione dell'ambiente, nonché la sua fattibilità. Cosi pure 
appare confermata l'utilità di verificare in un dibattito qualificato 
questo tipo di documento per raccogliere gli apporti critici e crea- 
tivi delle diverse forze politiche, sociali e scientifiche, come si è veri- 
ficato ad Urbino in questi giorni. 

« Il nostro impegno come società del gruppo ENI è largamente 
compensato dalla soddisfazione di avere avuto l'occasione di contri- 
buire a raggiungere questo importante risultato culturale e tecnico. 

« Mi pare che a questo punto sia opportuno richiamare il con- 
cetto espresso chiaramente dal Presidente dell’ENI nel suo interven- 
to in apertura della Conferenza e cioè che la Tecneco considera 
esaurito il proprio impegno col contributo dato a questa iniziativa, 
contributo che non ha inteso precostituire alcun titolo o future 
priorità. 

« Resta fermo peraltro il nostro dovere di essere disponibili al 
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servizio dello Stato al quale — come ha detto il Ministro — siamo 


legati dal vincolo derivante dalla natura pubblica dell'Ente da cui 
dipendiamo ». 


LE CONCLUSIONI DEL MINISTRO ROMITA 


Il Ministro ha cosi esordito: 

« Signor Presidente della Repubblica: 

La Sua presenza a questa cerimonia di chiusura della Conferen- 
za Nazionale per la “Prima Relazione sull'Ambiente” rende testimo- 
nianza dell'importanza vitale che il problema della tutela dell'am- 
biente riveste ormai per il nostro Paese. Durante quattro giorni di 
vivaci ed appassionate discussioni esperti, pubblici amministratori, 
politici di ogni tendenza hanno ad Urbino sottolineato l'urgenza di 
avviare una concreta e globale politica ambientale considerata come 
fondamento ed al tempo stesso sintesi di una nuova politica di svi 
luppo, di un impegno di innovazione del nostro sistema produttivo, 
di una volontà di ammodernamento della gestione della cosa pub- 
blica, di una approfondita presa di coscienza di fondamentali valori 
civili ed umani. 

« Abbiamo avvertito qui l’eco delle iniziative già prese, dei pro- 
grammi elaborati, delle prospettive aperte ad opera di settori par- 
ticolari dell'Amministrazione dello Stato, di enti ed amministrazioni 
regionali e locali, di associazioni, di gruppi di cittadini che hanno 
portato e portano un contributo prezioso seppure ancora fram- 
mentario e non coordinato alla soluzione di questi problemi. Ma 
la Sua presenza qui ci consente di affermare che è ormai l'Italia 
tutta, che in Lei si riconosce, con le sue istituzioni, con le sue forze 
politiche, con le sue forze produttive, con le sue organizzazioni so 
ciali, che esprime la volontà di affrontare globalmente ed armonica: 
mente, in vista di risultati concreti anche se graduali, il problema 
della tutela dell'ambiente, A 

« Perché questa è la caratteristica fondamentale, l'aspetto più 
prezioso da non disperdere di questa Conferenza: essa chiude un'e- 
poca di convegni parziali e senza sbocchi operativi. Per la prima 
volta non si è discusso solo di idee e di speranze, ma di un fatto 
concreto, la prima Relazione ambientale generale, di un fatto che 
resta, che impegna alla realizzazione di fatti ulteriori. Per la prima 
volta si è avuta la manifestazione di una concreta volontà politica 
e di una scelta precisa da parte del Governo per una politica globale 
dell'ambiente, volontà e scelta che sono alla base di questa Rela- 
zione, anche se la sua stesura è stata affidata per le ragioni note alla 
Tecneco, volontà e scelta politica che vengono sempre reclamate 
a gran voce come indispensabili, ma che poi si esita a riconoscere 
quando si manifestano. Qualcosa finalmente si è mosso, a livello 
nazionale e generale, e muovendosi ha dimostrato l'immobilismo di 
quanti, stando fermi, pretendevano di essere all'avanguardia del mo- 
vimento. Di qui una parte delle critiche e delle contestazioni, che 
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pure hanno un loro indubbio valore di indicazione e di sollecitazione 
di cui è indispensabile tener conto. 

«Ho detto più volte che la soluzione operativa che il Governo, 
e per esso il Ministro della Ricerca Scientifica, ha inteso dare al pro- 
blema dell'avvio di una periodica Relazione sull'ambiente, è stata 
puramente contingente e di emergenza. Eppure qualcuno ha inteso 
mettere in dubbio questo impegno, ricorrendo al logoro detto secon- 
do cui nulla in Italia sarebbe più permanente del contingente, e que- 
sta prova di sfiducia nelle capacità di rinnovamento del Paese ci 
è venuta proprio da coloro che pretendono di esserne gli alfieri. Non 
varrebbe forse la pena di soffermarsi su tali piccole argomentazioni 
di natura propagandistica, tuttavia mi permetto, Signor Presidente, 
di farlo alla Sua presenza per riaffermare la nostra fede in un'Italia 
democratica che saprà riscattare errori e manchevolezze, forse ine- 
vitabili, del passato e portare avanti con coraggio e decisione, dopo 
averla intrapresa, una linea di rinnovamento anche e soprattutto nel 
campo fondamentale della tutela dell'ambiente ». 

Pur riconoscendo il ruolo che nella determinazione di un quadro 
ambientale degno del nome non potrà non assumere il Comitato 
nazionale delle ricerche, Romita peraltro ha escluso che questo or- 
gano, privo di responsabilità politica, possa trasformarsi nel centro 
direzionale dell'intervento ecologico, come invece molti partecipanti 
hanno raccomandato nei loro vari interventi. 

A parere di Romita, l'organo più adatto a gestire la politica di 
tutela ambientale dovrebbe essere il ministro della ricerca scientifi- 
ca e tecnica alle dirette dipendenze della presidenza del Consiglio dei 
ministri e in stretto collegamento con il CIPE. 

Al fine di svolgere questo nuovo compito il ministero dovrebbe 
istituire un « Comitato dei parametri ambientali » inteso a definire 
una volta per tutte «a quali termini si debba fare riferimento per 
stabilire le caratteristiche dell'ambiente e del suo inquinamento ». 

Se Romita ha sottolineato la necessità che il coordinamento della 
tutela faccia capo ad un organo centrale, egli ha anche voluto dare 
assicurazione di gestione democratica illustrando che a far parte 
del Comitato, presieduto dal ministro della ricerca scientifica, debba- 
no essere oltre che i rappresentanti dei ministeri interessati e degli 
esperti del CNR e degli altri enti competenti anche e in primo luogo 
i rappresentanti delle regioni. 

A questo comitato, e non quindi alla « Tecneco », secondo Ro- 
mita dovrebbero essere affidate le successive edizioni della rela- 
zione sull'ambiente, avvalendosi anche dell'opera di esperti pubblici 
e privati tra cui quelli che già hanno posto mano alla redazione 
del rapporto (e quindi anche alla « Tecneco »). 

Gli altri punti che il ministro ha posto come essenziali ai fini 
della tutela ambientale sono: 

a) una politica della ricerca finanziaria alla difesa ambientale 
con un adeguamento delle attrezzature e dei servizi di rilievo circa 
lo stato dell'ambiente. Nel campo della ricerca applicata egli ha sotto 
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lineato l'importanza di offrire soluzioni tecnologiche alternative e me- 
no costose in termini di danni ambientali: nuove fonti di energia, 
mezzo di trasporto meno inquinante, nuove fonti di risorse alimen- 
tari, soluzioni alternative all'uso dei pesticidi in agricoltura, utiliz- 
zazione di satelliti per l'accertamento delle risorse esistenti e per la 
raccolta di dati meteorologici, riciclaggio dei prodotti di scarico, 
tecniche di produzione meno inquinanti, telecomunicazione quale 
parziale alternativa al trasporto fisico degli individui; 
b) una rigorosa pianificazione individuale; \ 

c) revisione della legislazione vigente e promozione di una o più 
leggi-quadro intese a mettere ordine sull'uso del territorio e la di- 
rezione complessiva del nostro sviluppo. 

Il ministro Romita ha precisato che il ministero per la ricerca 
deve essere adeguatamente attrezzato con strumenti operativi e di 
coordinamento idonei al nuovo compito. Ma egli ha anche aggiunto 
che non pensa alla trasformazione del ministero della ricerca scien- 
tifica in un ministero di tipo tradizionale. 


IL DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Nel suo discorso di risposta il Presidente Leone, dopo avere rin- 
graziato il sindaco di Urbino per l'accoglienza festosa che la citta- 
dinanza gli ha rivolto, ha detto di essere venuto volentieri alla seduta 
conclusiva per il rapporto sull'ambiente che ha suscitato un dibatti- 
to, spesso serrato, utile al chiarimento ulteriore dei problemi ecologici. 

Il capo dello Stato, pur non attingendo ai colori oscuri di molti 
« profeti apocalittici » ha tuttavia espresso nel suo intervento accenti 
di sincera preoccupazione per gli aspetti negativi dello sviluppo tec- 
nologico, per la degradazione del nostro patrimonio fisico. Un Paese, 
egli ha detto, è tanto più civile quanto più sa proteggere il suo 
ambiente storico, culturale e naturale: quanto più è concretamente 
impegnato in una politica di protezione, rispetto alla quale il passa- 
to ha segnato un « immobilismo » ingiustificato, dal quale occorre 
uscire al più presto. 

Chiamando poi in causa il « dilemma angoscioso » che si espri- 
me nel contrasto fra il progresso mirabile della scienza e della teo- 
nica e della produzione industriale da una parte e il patrimonio 
naturale dall'altra, il presidente Leone ha detto che la soluzione non 
può essere quella di un « neo-luddismo » (distruzione delle macchine). 
Non si deve rinunciare allo sviluppo, ma si deve fare tutto il possi- 
bile perché lo sviluppo sia «incanalato » in linee maestre che non 
siano di pregiudizio alla «casa comune ». b. 

Concludendo il suo discorso, il capo dello Stato ha detto di in- 
terpretare la presenza di scienziati, ricercatori, letterati, giornalisti, 
uomini di cultura alla conferenza di Urbino in numero cosi folto, 
come il segno della volontà generale perché non si pongano ulteriori 
remore all'adozione di efficaci misure a tutela e in difesa del nostro 
patrimonio naturale e del nostro ambiente. (g.p.) 
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IL BILANCIO DELLO STATO PER IL 1974 
ESAMINATO 
DALLA COMMISSIONE INTERREGIONALE 


Sotto la presidenza del Ministro del Bilancio Giolitti e con l’in- 
tervento del Ministro del Tesoro, La Malfa, e del sottosegretario al 
bilancio Morlino, si è riunita il 27 luglio la Commissione consultiva 
interregionale. 

Erano presenti i rappresentanti delle Regioni a statuto ordina- 
rio e speciale nonché i Presidenti delle province autonome di Bol- 
zano e Trento. Hanno assistito alla riunione il Segretario generale 
della programmazione Ruffolo e il Direttore generale per l'attua- 
zione del programma Landriscina. 

Durante la riunione sono stati esaminati 1 problemi generali del 
programma economico del Governo con riferimento alle competenze 
regionali e, in particolare, alla predisposizione del bilancio di previ. 
sione per il 1974. 

Si è trattato di una prima consultazione sui problemi del bilan- 
cio dello Stato nonché sui rapporti da istituire tra Stato e Regioni 
in funzione di programmazione. 

L'incontro — è detto in un comunicato ministeriale — svoltosi 
in un clima di piena collaborazione, ha messo in evidenza un ragiona- 
to assenso da parte delle Regioni agli indirizzi programmatici del Go- 
verno e la loro fattiva disponibilità ad un colloquio aperto e ad un 
esame approfondito dei rapporti tra Stato e Regioni sui problemi 
finanziari. 

Le Regioni hanno assicurato la propria disponibilità a collabo- 
rare ad una ulteriore ed analitica verifica del bilancio 1974. In parti- 
colare, è stato trattato il problema relativo ai fondi da stanziare 
sui capitoli del bilancio dello stato in conformità agli artt. 8 e 9 
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Il Presidente della Giunta regionale della Toscana, Lagorio, al 
termine della riunione ha detto: « È stata una buona riunione. Abbia- 
mo parlato del bilancio statale 1974; abbiamo confermato a Giolitti 
e La Malfa che le Regioni sono pronte a stabilire rapporti costruttivi 
e di collaborazione col Governo per fronteggiare la difficile situa- 
zione ». 

« La nostra proposta — ha aggiunto Lagorio — è questa: ridu- 
ciamo pure la spesa corrente colpendo drasticamente gli sprechi e 
concentriamo ogni sforzo negli investimenti produttivi e sociali. A 
questo fine — ha proseguito — il Governo (che, come dice Giolitti, 
intende essere un governo regionalista) deve aumentare considere- 
volmente il capitolo di spesa relativo al finanziamento dei program- 
mi regionali di sviluppo. Non si tratta — ha concluso Lagorio — di 
accrescere la spesa, ma di trasferire dalla amministrazione centrale 
alle Regioni in fondi necessari per una politica di investimento che 
è improrogabile in settori essenziali (agricoltura, casa, sanità, scuola) 
che oggi sono di competenza regionale ». 


NOTIZIARIO ANCI 


Mensile dell'Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 


Vita dell’UNCEM 


RIUNITA LA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta esecutiva si è riunita nella serata del 9 luglio, sotto 
la presidenza del sen. Segnana, presenti i Vicepresidenti avv. Leo- 
nardi, geom. Piazzi e avv. Facchiano e i Consiglieri geom. Giuglar, 
comm. Jelmini, dr. Palamone. 

Il Presidente ha riferito sull’esito della Conferenza dei Pre- 
sidenti delle Delegazioni regionali e sui Convegni internazionali ai 
quali hanno partecipato rappresentanti dell’Unione: la Conferen- 
za sui problemi economici e sociali delle zone montane, svoltasi a 
Oviedo (Spagna); la riunione del gruppo di lavoro Economia fo- 
restale della CEA, svoltasi a S. Stefano d’Aveto (Genova) e il Con- 
gresso dell’Unione Internazionale delle Città e dei Poteri locali, 
IULA, svoltosi a Losanna (Svizzera). 

Il Presidente ha inoltre relazionato sullo svolgimento della 
Conferenza nazionale per la 1° relazione sulla situazione ambien- 
tale, svoltasi a Urbino, nonché sugli incontri avuti con i Consigli 
delle Delegazioni regionali della Liguria, Friuli Venezia Giulia e 
del Piemonte. 

Su relazione del Presidente, la Giunta ha poi preso conoscenza 
delle iniziative in atto in sede Comunitaria per definire il testo 
della Direttiva per le regioni montane sfavorite, decidendo di pro- 
porre al Consiglio nazionale di approfondire ulteriormente il pro- 
blema a mezzo della Commissione tecnico-legislativa. 

La Giunta ha infine preso atto dell'avvenuta costituzione delle 
Comunità montane in Umbria, Puglia e Toscana, in applicazione 
delle leggi regionali per la montagna. 
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LA SEDUTA DEL CONSIGLIO NAZIONALE 


Messaggio al Presidente del Consiglio - Convocata per il 7, 8 
e 9 dicembre l'Assemblea Nazionale dei Comuni ed Enti Montani. 


Si è riunito il 10 luglio a Roma, in Campidoglio, sotto la pre 
sidenza del sen. Segnana, il Consiglio nazionale dell'UNCEM. Pre- 
senti i Vicepresidenti geom. Piazzi e avv. Facchiano, i membri 
della Giunta dr. Ruffini, comm. Jelmini, dr. Palamone e geom. 
Giuglar e numerosi Consiglieri tra i quali il Sottosegretario alTe- 
soro on. Fabbri, l'on. Luraschi e l’ex Presidente on. Ghio, Asses- 
sore alla Regione Liguria. Ha presenziato ai lavori il Presidente 
dell'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, avv. Boazzelli. 

Il verbale della precedente seduta del 9 marzo, letto dal Se 
gretario generale, è stato approvato. 

Il Presidente ha rivolto un saluto ed un augurio al nuovo Pre- 
sidente del Consiglio on. Rumor, proponendo di indirizzargli un 
telegramma. Il prof. Rotini (PSI) ha chiesto che i problemi della 
montagna vengano espressamente richiamati nel messaggio. 

Dopo aver comunicato che il geom. Giuglar è rientrato nel 
gruppo del PRI, per il quale era stato eletto Consigliere nazionale, 
il sen. Segnana ha letto la lettera di dimissioni dell'on. Franco 
Bortolani da Consigliere nazionale dell'UNCEM, in quanto non 
più amministratore di un ente montano. A surroga dell'on. Borto- 
lani il gruppo DC ha proposto il cav. uff. Vincenzo Fatica, già com- 
‘ponente del Consiglio quale esperto. In sua vece lo stesso gruppo 
ha proposto di cooptare l'on. Mario Fioret di Pordenone. Le pro- 
poste sono state accettate all'unanimità. 

In relazione al terzo punto all'Ordine del giorno della seduta, 
«nomina del Presidente della Commissione tecnico-legislativa », 
ha preso la parola il dr. Maccari (PSI) invitando il Consiglio a 
rimandare tale nomina perché l’UNCEM possa valutare la nuova 
situazione politica del Paese, anche in relazione alla attività par- 
lamentare che ha diretto interesse per l'Unione. 

Il comm. Jelmini (Capo gruppo DC) ha concordato con la pro- 
posta auspicando che nel frattempo la Commissione continui ad 
operare sotto la presidenza del sen. Segnana, già Presidente della 
Commissione tecnico-legislativa, al quale ha rivolto un ringrazia: 
mento per il lavoro svolto in questo periodo. 

Anche il dr. Marchini (PCI) ha concordato sul rinvio della 
nomina del Presidente della Commissione tecnico-legislativa, au- 
spicando una scelta che continui l'indirizzo unitario dell'Unione. 
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Egli ha inoltre sottolineata la necessità da parte del nuovo Go- 
verno di considerare la priorità del problema della montagna. Il 
rinvio dell'elezione è stato approvato all'unanimità. 

Dopo aver fornito un preciso quadro della situazione delle 
leggi regionali finora approvate in attuazione della 1102 e rilevata 
la necessità che le Regioni che non vi hanno ancora provveduto 
accelerino l'iter per l'approvazione della legge, il sen. Segnana ha 
dichiarato aperta la discussione nella quale sono intervenuti: l’on. 
Trabucchi (DC) ha rilevato la necessità di un finanziamento pre- 
liminare perché le Comunità montane avviino la loro attività (co- 
me hanno previsto le Regioni Umbria, Lazio, Friuli Venezia Giulia 
e Valle d'Aosta). 

Su questo problema ha concordato anche il prof. Melino (DC) 
Presidente della Delegazione della Puglia. 

Il prof. Aloisi (PSI) ha sottolineato il rischio a cui si va in- 
contro nello stabilire l'attribuzione delle competenze alle Comu- 
nità per la redazione dei piani di programmazione economica ed 
urbanistica delle zone montane e delle competenze dell'Assesso- 
rato regionale all'urbanistica. Pur essendo chiara la 1102, nascono 
difficoltà oggettive di carattere territoriale. Egli ha suggerito quin- 
di all'UNCEM di sostenere l'opportunità, nei casi in cui l'appar- 
tenenza territoriale coincide con le Comunità montane, di non 
suddividere il territorio ai fini del piano comprensoriale urba- 
nistico. 

Il Vicepresidente avv. Facchiano (Capo gruppo PSDI) ha la- 
mentato che la Campania ancora non ha votato la legge per la sud- 
divisione zonale e la costituzione delle Comunità montane. Ripren- 
dendo il problema sollevato dal prof. Aloisi sul contrasto per le 
competenze, egli ha affermato che l’unica autorità di piano è la 
Regione, cui spetta quindi il compito di eliminare tale contrasto, 
dopo aver sentito democraticamente gli interessati, riconoscendo 
la necessaria autonomia alle Comunità montane per la redazione 
del piano zonale. 

L'avv. Trebeschi (DC) ha rilevato la necessità di sollecitare 
le Regioni per l'emanazione della normativa di cui agli artt. 10 e 
11 della legge 1102, concernenti le comunioni familiari, nonché di 
affrettare gli adempimenti di cui all'art. 14 per la compilazione 
della Carta della montagna. 

L'avv. Cimino (DC), Presidente della Delegazione della Cala- 
bria, ha lamentato il ritardo anche della sua Regione nell'appro- 
vare la legge per la montagna, rilevando che l’UNCEM ha fornito 
ampia collaborazione per individuare le zone omogenee. 

Mancosu (PCI), dopo aver parlato delle generali difficoltà del- 
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le Regioni per l'attuazione della legge 1102, ha sottolineato l’im- 
portanza dell'azione delle singole forze politiche, rilevando che in 
Sardegna il gruppo del PCI ha presentato una proposta di legge 
per la costituzione delle Comunità montane. 

Il dr. Longano (PSI) ha rilevato le difficoltà finanziarie in cui 
si trovano molti piccoli Comuni montani del nord nell'affrontare 
le crescenti esigenze della popolazione, auspicando che tali pro- 
blemi trovino il via per la soluzione in sede comunitaria zonale. 

Il Vicepresidente geom. Piazzi (DC), riferendosi all'Emilia Ro- 
magna, ha ricordato che la legge è stata rimandata due volte dal 
Governo perché la suddivisione delle zone è stata decisa senza 
ascoltare le richieste dei Comuni. Egli ha inoltre rimarcato il di- 
sappunto di chi ha constatato che molte Regioni hanno assunto 
lo stesso metodo centralizzato e burocratico dello Stato. Non è 
dunque il caso di fare solo discorsi politici — ha detto — ma di 
vedere i reali interessi delle popolazioni montane. 

Il dr. Palamone (DC) ha rilevato che, nonostante la maggior 
parte delle Regioni abbia approvato la legge, poche Comunità mon- 
tane sono ancora in condizione di poter avviare la propria attività 
e la popolazione giovane continua ad abbandonare la propria ter- 
ra. La legge della montagna deve essere sollecitamente attuata, an- 
che in relazione ai possibili interventi previsti dalla CEE per le 
zone sfavorite. 

L'ing. Albonico (DC) ha rivolto un ringraziamento alla Dele- 
gazione piemontese dell’UNCEM che ha sensibilizzato la Regione 
sui problemi della montagna. Egli ha affermato che non basta ap- 
provare la legge regionale che rappresenta solo il punto di par- 
tenza, ma è necessario continuare il dialogo delle Delegazioni re 
gionali con gli amministratori della Regione. A tale proposito ha 
ricordato il recente incontro del Consiglio della Delegazione con 
cinque assessori regionali. 

Il sen. Segnana ha concordato con quanto detto da Albonico, 
dando atto alla maggior parte delle Delegazioni dell'UNCEM alla 
efficace azione svolta. 

Il dr. Marchini ha ribadito come la 1102 dia una indicazione 
per una dimensione di massima delle Comunità e la possibilità di 
partecipazione delle popolazioni. In Emilia Romagna i Comuni so- 
no stati consultati e il problema è sorto nella provincia di Parma 
dove costituire una sola Comunità montana di 25 Comuni sarebbe 
stato un errore. La maggior parte dei Comuni voleva le due Co- 
munità, mentre la DC non era d'accordo, il che ha causato i due 
rinvii della legge regionale. La situazione in cui ci troviamo ancora 
oggi — ha proseguito — a distanza di quasi due anni dall'appro- 
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vazione della 1102, dipende dal fatto che questa legge è la prima 
che abbia rotto equilibri precostituiti, riportando il potere di auto- 
decisione e di autogestione direttamente alle popolazioni monta- 
nare. Altro problema è quello dell'attribuzione delle deleghe, per 
il quale sarà necessario che l’UNCEM affronti il problema in col- 
laborazione con l'ANCI. 

Il prof. Aloisi ha a sua volta ribadita l'urgenza di approfon- 
dire il problema delle deleghe dalla Regione agli Enti locali. 

Il Presidente, a conclusione della discussione, ha assicurato i 
Consiglieri che i problemi sollevati saranno approfonditi dalla 
Giunta esecutiva. Il tema delle deleghe sarà esaminato dalla Com- 
missione tecnico-legislativa, d'intesa con l'ANCI e con l'UPI. Ha 
dato atto all’on. Ghio di aver costituito nel gennaio 1972 una Com- 
missione di studio per fornire indicazioni alle Regioni per l’appli- 
cazione della 1102, mentre i problemi connessi alla delimitazione 
delle zone montane sono stati illustrati su « Il Montanaro d'Ita- 
lia » dal prof. Bagnaresi e dal sig. Longhi. 

Il Segretario generale ha quindi proposto un Ordine del gior- 
no (riportato a pag. 780) che è stato approvato all'unanimità. 

Il Presidente ha poi annunciato la convocazione dell’Assem- 
blea Nazionale, prevista dall’art. 9 dello statuto, per i giorni 7, 8 
e 9 dicembre 1973. Tema dell'Assemblea sarà « La Comunità mon- 
tana » sotto il profilo giuridico-costituzionale e il contenuto del 
piano di sviluppo economico, sociale ed urbanistico della zona. 
La proposta della Giunta esecutiva è stata esaminata dalla Confe- 
renza dei Presidenti delle Delegazioni regionali nella seduta dell’8 
giugno, che ha espresso parere favorevole formulando varie pro- 
poste per la sede dell'Assemblea. La Giunta esecutiva, in relazione 
al numero dei partecipanti, propone di effettuare l'Assemblea a 
Verona. 

Aperta la discussione, il prof. Aloisi ha proposto di svolgere 
l'Assemblea in una località del sud. Il Presidente ha risposto che 
per i primi di ottobre è già previsto un Convegno sui problemi del 
lo sviluppo della montagna meridionale ed ha quindi chiesto di 
lasciare la scelta del luogo alla Giunta esecutiva dell'UNCEM, do- 
vendosi risolvere anche problemi di carattere logistico. Il Consi- 
glio ha approvato la delega alla Giunta, sentiti i Capi gruppo. 

Il Presidente ha poi parlato della Direttiva CEE per l'agricol- 
tura delle zone di montagna e delle zone sfavorite, a proposito 
della quale l’UNCEM aveva già preso posizione con la stesura di 
un documento inviato al Ministro dell'Agricoltura ed ai Parlamen- 
tari Europei, nel quale è stata puntualizzata la carenza di quanto 
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previsto dalla Direttiva Comunitaria rispetto alla specifica situa- 
zione della montagna italiana. 

Poiché il Consiglio dei Ministri della Comunità, nella seduta 
del 30 aprile, ha modificato l'impostazione della Direttiva riser- 
vandosi di approvarne il testo definitivo entro il 1° ottobre, il Pre- 
sidente ha proposto un Ordine del giorno preparato dalla Giunta 
dell'UNCEM, in cui vengono ribaditi alcuni orientamenti già 
espressi dall'Unione, auspicando che essi vengano tenuti in dovuta 
considerazione al momento dell’approvazione della Direttiva. 

Sull'argomento ha preso la parola il dr. Trozzi (PSI), revisore 
dei conti. Ribadita la necessità dell'informazione capillare da par- 
te dell'UNCEM nei Comuni montani, ha asserito che è necessario 
che l’Italia intervenga prontamente ad evitare che, una volta ap- 
provata la Direttiva, se ne ritardi l'applicazione come sta avve- 
nendo per le tre Direttive del 1972. Ribadito che i fondi Comuni 
tari devono essere aggiuntivi e non sostitutivi degli interventi or- 
dinari dello Stato, ha chiesto che l’UNCEM collabori con le Re- 
gioni per la formulazione delle proposte per migliorare la Diret- 
tiva che le stesse Regioni dovranno applicare. 

Il dr. Maccari ha affermato che il punto negativo della Diret- 
tiva consiste nel non collegare il problema dell'esodo agricolo a 
quello rurale. La Direttiva va inquadrata nella politica di svilup- 
po regionale. Anche l'Associazione Italiana del Consiglio dei Co- 
muni d'Europa ha avviato un discorso a tale proposito e sarebbe 
opportuno che l’UNCEM si mantenesse in stretto collegamento 
con essa oltre che con le Regioni. 

Il sen. Segnana ha precisato che in effetti l’UNCEM ha colla- 
borato con le Regioni per la stesura del documento sulla Direttiva 
Comunitaria, accogliendone anche alcune proposte. Molti rappre- 
sentanti regionali hanno partecipato alla riunione della nostra 
Commissione tecnico-legislativa. 

Il prof. Aloisi ha suggerito poi di demandare alla Giunta e a 
due rappresentanti di ciascun gruppo del Consiglio nazionale l'ap- 
profondimento di questo problema inerente alla Direttiva della 
CEE. Il Presidente ha concordato, proponendo peraltro che venga 
ancora convocato il gruppo Legislazione Nazionale e Comunitaria 
della Commissione tecnico-legislativa allargato ai Capi gruppo e i 
rappresentanti delle Regioni e delle organizzazioni nazionali che si 
occupano dei problemi dell’agricoltura. 7 

Il sen. Trabucchi infine ha raccomandato alla Giunta di con- 
siderare la proposta Direttiva Comunitaria nella visione globale 
di tutti i problemi che riguardano lo sviluppo economico della 
montagna. 
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Terminata la discussione, è stato approvato all'unanimità l’or- 
dine del giorno riportato a pag. 779. 

Il Consiglio ha quindi approvato all'unanimità il seguente 
telesramma all’onorevole Presidente del Consiglio on. Rumor: 
« Consiglio nazionale Unione Comuni ed Enti Montani oggi riu- 
nito in Campidoglio formula unanime cordiali voti augurali al 
nuovo Governo auspicando che nel quadro degli impegni pro- 
grammatici trovi adeguato posto coraggiosa azione et impegno fi- 
nanziario per sviluppo economico et sociale territori montani in- 
teressanti oltre metà del territorio nazionale ove risiedono nove 
milioni di cittadini che attendono da tempo intervento dello Stato 
per riequilibrio condizioni di vita et di reddito rispetto al resto 
del Paese riconoscendo alle popolazioni montane come stabilito 
dalla legge 1102 funzione di presidio et difesa del territorio ». 

Il Consiglio ha quindi approvato — su relazione del Presi- 
dente del Collegio revisori dei conti, avv. Trebeschi — i bilanci 
consuntivi per gli esercizi 1971 e 1972. 

La riunione, iniziata alla 10,30, è terminata alle 13,45. 


CHIESTO L’INTERVENTO 
DEL MINISTRO FERRARI AGGRADI 
PER LA DIRETTIVA COMUNITARIA 
PER LA MONTAGNA 


Il Presidente dell'Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani, 
sen. dr. Remo Segnana, accompagnato dal Segretario generale Giu- 
seppe Piazzoni, è stato ricevuto il primo agosto dal Ministro della 
Agricoltura e Foreste, on. Mario Ferrari Aggradi. 

Il Presidente dell'UNCEM ha illustrato al Ministro le proposte 
di modifica alla emananda Direttiva Comunitaria per le zone mon- 
tane e sfavorite, elaborate dall'UNCEM con la collaborazione delle 
Regioni. 

Il sen. Segnana ha ribadito che la Direttiva Comunitaria deve 
tener conto della realtà della montagna italiana e dell'azione in atto 
da parte delle Regioni per l'applicazione della nuova legge n. 1102 
per la costituzione delle Comunità montane. 

La Direttiva dovrà riconoscere la peculiare funzione che i mon- 
tanari svolgono a favore della collettività nazionale presidiando il 
territorio. Pertanto gli interventi a favore dell'agricoltura di mon- 
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tagna devono conseguire obiettivi economici, con particolare riguar- 
do al settore zootecnico, ed ecologici per la conservazione del suolo 
e dell'ambiente, consentendo una integrazione di reddito per i mon- 
tanari. 

Il Presidente dell'UNCEM ha chiesto che la delimitazione delle 
zone e la programmazione degli interventi avvenga con la collabora- 
zione delle Regioni e delle Comunità montane e che gli interventi Co- 
munttari siano complementari di quelli in atto in base alla legisla- 
zione nazionale e regionale. 

Il Ministro ha espresso al sen. Segnana l'apprezzamento per le 
proposte formulate dall’UNCEM ed ha assicurato il proprio interessa- 
mento in sede Comunitaria, condividendo l'esigenza di adeguati inter- 


venti a favore dello sviluppo economico e sociale del territorio 
montano. 


FIRMATA LA CONVENZIONE COMUNI-ENEL 
PER L’INCASSO DEI SOVRACANONI 
DEL BIM NERA-VELINO 


Presso il Municipio di Avezzano si è svolta il 25 luglio una riu- 
nione dei Sindaci dei Comuni compresi nel bacino imbrifero montano 

(BIM) del Nera-Velino interessati alla firma della convenzione con 
l'ENEL per l'introito dei sovracanoni arretrati dovuti dall'Ente di 
Stato ai Comuni per gli impianti idroelettrici ubicati nel vasto com- 
prensorio del BIM che interessa sette province con 99 Comuni mon- 
tani. 

Il Segretario Generale dell'Unione Nazionale Comuni ed Enti 
Montani comm. Piazzoni ha riassunto le varie fasi della trattativa 
condotta dall'UNCEM e dalla Federbim con l'ENEL e che consen- 
tirà ai Comuni interessati di introitare l'importo di un miliardo e 
mezzo di sovracanoni arretrati con una garanzia per un maggior 
introito annuale di 52 milioni per il futuro. Il geom. Parola direttore 
della Federbim, ha fornito ulteriori particolari sull'accordo concluso 
che è stato ratificato da tutti i Consigli Comunali interessati. 

I Sindaci hanno espresso il ringraziamento all'UNCEM per la 
conclusione dell'accordo ed hanno poi firmato la convenzione. Per 
l'ENEL erano presenti il dott. Casaldi del Compartimento di Roma 
e il dott. Ortore della Direzione Generale. 

Analoghe riunioni per la firma della convenzione hanno avuto 
luogo a Subiaco e a Terni il giorno successivo. 

La conclusione dell'accordo con la firma della convenzione è sta- 
ta particolarmente laboriosa poiché salvo che per le province 
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Rieti e Perugia nelle quali operano i Consorzi BIM, si sono dovute 
attendere le deliberazioni di parecchi consigli comunali. 

Si attende ora il perfezionamento delle pratiche e la pubblica- 
zione sulla Gazzetta Ufficiale del Decreto di riperimetrazione del 
BIM Nera-Velino. 


ATTIVITA’ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Piemonte 


Il Consiglio della Delegazione regionale piemontese si è riunito 
a Torino il 7 luglio alla presenza del Presidente dell'UNCEM, sen. 
dr. Remo Segnana. 

Hanno partecipato al Consiglio con il Presidente della Delega- 
zione avv. Oberto — Presidente del Consiglio regionale — il Vicepre- 
sidente geom. Gianromolo Bignami; i membri della Giunta sig. Fau- 
sto Del Ponte, dr. ing. Giuseppe Fulcheri, sig. Plinio Pirazzi Maffiola; i 
Consiglieri sig. Carlo Albertazzi, cav. Giuseppe Do, prof. Antonietta 
Masini Pasquali; i Revisori dei conti geom. Ottavio Costamagna, prof. 
Renzo Amedeo; i Consiglieri nazionali dr. ing. Paolo Albonico, sig. 
Gianfranco Astori, dr. Giuseppe Chiesa, dr. Eugenio Maccari, geom. 
Edoardo Martinengo, sig. Pietro Panero, prof. Giovanni Rossi; l'avv. 
Giuseppe Sibille, Presidente del CIPDA. 

Accogliendo l'invito della Presidenza ai lavori, hanno partecipato 
gli Assessori regionali costituenti il Comitato interassessorile per la 
montagna della Regione Piemonte; geom. Mauro Chiabrando (Coor- 
dinatore), dr. Germano Benzi, dr. Giovanni Falco, rag. Pierino Fran- 
zi, comm. Luigi Petrini; ha scusato l'assenza l'Assessore avv. Ettore 
Paganelli. Segretario il segretario della Delegazione, geom. Franco 
Bertoglio. 

In apertura di seduta il Presidente avv. Oberto ha salutato calo- 
rosamente il Presidente dell'UNCEM che ha voluto onore l'incontro 
e il geom. Martinengo, per la prima volta presente ai lavori nella sua 
nuova qualifica di Vicepresidente dell'UNCEM; l'avv. Oberto ha ri- 
volto anche un vivo ringraziamento agli Assessori regionali presenti. 

Anticipando il secondo punto all'Ordine del giorno, l'avv. Oberto 
ha informato il Consiglio in merito al problema della legge regionale 
per la montagna ricordando come la stessa sia stata respinta dallo 
Stato con la richiesta di due modifiche: la prima del tutto formale e la 
seconda relativa al controllo sostitutivo sugli organi delle Comunità 
montane che lo Stato avoca a sè. 1 — 

Le due modifiche richieste sono già state approvate dal Consiglio 
regionale, per cui vi sono buone speranze che quanto prima lo Stato 
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ponga la sua sanzione definitiva e la legge diventi finalmente ope- 
rante. 

Dopo aver ricordato l'importanza del momento attuale per le no- 
stre zone montane con la imminente nascita delle Comunità montane 
e per l'importante momento programmatorio che avverrà con la re- 
dazione dei piani di sviluppo, il Presidente ha dato la parola al geom. 
Bignami per riferire sull'attività svolta in questi mesi dalla Giunta. 

Il Vicepresidente Bignami si è associato al saluto al sen. Segnana 
ed ha sottolineato l’importanza della presenza degli Assessori regio- 
nali e come questo dimostri la sensibilità della Regione Piemonte al 
problema montano. 

Anch'egli ha ricordato la partecipazione di Martinengo come Vi- 
cepresidente, ringraziandolo anche per l'attività dello stesso in pre- 
cedenza svolta come Segretario della Delegazione, ringraziamento che 
ha esteso al geom. Giuglar, Assessore alla montagna della provincia 
di Torino, per la nuova soluzione relativa alla segreteria affidata al 
Capo di detto ufficio geom. Bertoglio, soluzione rivelatasi positiva. 

Il geom. Bignami ha dato notizia delle riunioni di Giunta avve- 
nute dopo la convocazione dell'ultimo Consiglio, dei contatti avuti 
con gli organi regionali, con le autorità provinciali e con enti vari, 
nonché della laboriosa attività svolta in collaborazione con l'Assesso- 
re regionale Chiabrando per la classificazione e delimitazione delle 
zone montane relative alla nuova legge. 

Per quanto riguarda la nuova legge per la montagna, la Giunta 
della Delegazione ha recentemente deliberato di effettuare una pub- | 
blicazione con il testo della legge nazionale, di quella regionale, di | 
un'ipotesi di statuto e di alcune indicazioni per promuovere la di- 
scussione in merito al piano di sviluppo. 

« Ipotesi » di statuto perché si intende formulare un documen- 
to che serva per una normale formulazione dello statuto, per ricor- 
dare cioè quello che deve essere detto, per evitare omissioni, per costi- 
tuire cioè una traccia tecnica di interpretazione legislativa, lasciando 
poi alle assemblee delle diverse Comunità i dibattiti politici relativi 
e le più ampie autonomie di scelta. 

La pubblicazione verrà inviata, appena la legge regionale sarà ap- 
provata, a tutti i Comuni montani del Piemonte. ì 

Il geom. Bignami ha informato infine che la Giunta unanima- 
mente ha deliberato di sottoporre al Consiglio la creazione di una 
Conferenza permanente dei Presidenti delle nuove Comunità monta: 
ne, sia come organo per il proficuo scambio di esperienze, sia per favo- 
rire una certa unità d'azione e costituire un certo « peso » contrattua- 
le nei confronti, ad esempio, della Regione. N. 

Nella discussione sono intervenuti i Consiglieri: dr. Maccari, ing. 
Fulcherì, prof. Amedeo, sig. Astori e l'avv. Sibille, Presidente del 
CIPDA. $ 

L'avv. Oberto ha sottoposto quindi al Consiglio la proposta circa 
l'istituzionalizzazione di una Conferenza permanente dei Presidenti 
delle Comunità montane in seno alla Delegazione, cosi come l'UNCEM 
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nazionale ha istituzionalizzato con positivi risultati una Conferenza 
permanente dei Presidenti delle Delegazioni regionali. 

Il Consiglio all'unanimità l'ha approvata sottolineandone la ne- 
cessità. 

Il Presidente ha dato quindi la parola all'Assessore regionale 
Chiabrando, il quale ha risposto punto per punto alle varie argomen- 
tazioni, sottolineando come ci sia unanimità da parte di tutte le forze 
politiche sugli importanti problemi delle deleghe, dei Comprensori e 
dell'urbanistica, e come all'unanimità tali forze politiche in sede re- 
gionale, partendo da precise difficoltà di fatto e impossibilità dovute 
alla carenza di legislazione in questi settori, abbiano preferito appro- 
vare intanto la legge per la montagna, fermo restando che questo 
non è e non sarà l’unico intervento per la montagna; al momento 
dell’approvazione delle leggi regionali sulle deleghe, sui comprensori 
e sull'urbanistica vi sarà tutto il tempo di inserire con termini pre- 
cisi le Comunità montane in tali discorsi. 

L'Assessore Chiabrando ha chiuso il suo intervento ricordando la 
sua completa disponibilità nei confronti della Delegazione e sugge- 
rendo alla stessa lo studio di una traccia da offrire alle Comunità per 
la redazione del piano di sviluppo, traccia che consenta di sintetiz- 
zare in un documento breve, e uguale per tutte, le previsioni del 
piano. Ciò per la difficoltà che incontrerebbero gli organi regionali 
nell'esame di 44 piani di sviluppo redatti inoltre senza un principio 
comune e quindi con difficoltà di comparazione e stralcio degli in- 
terventi proposti. 

Il Presidente ha dato successivamente la parola all'Assessore re- 
gionale Franzi che ha informato il Consiglio di un recentissimo stan- 
ziamento statale per la riparazione di danni alluvionali; ha ricordato 
lo stretto collegamento tra attività delle Comunità montane e futuro 
Ente di sviluppo per l’agricoltura e ha assicurato la sua disponibilità 
e collaborazione nei confronti della Delegazione. 

In chiusura dei lavori l'avv. Oberto ha invitato il Presidente del- 
l'UNCEM sen. Segnana a voler prendere la parola. 

Il sen. Segnana ha espresso il suo ringraziamento e la sua sod- 
disfazione per aver potuto assistere ai lavori del Consiglio di cui ha 
sottolineato il lavoro qualificato e l’importanza dei problemi di- 
battuti. 

Ha rivolto un elogio alla Delegazione per le concrete iniziative dal- 
la stessa avviate, ha ringraziato gli Assessori regionali per lo spirito 
di collaborazione che dimostrano nei confronti dell'UNCEM e ha 
assicurato come dalla Presidenza dell’Unione si guardi al Piemonte 
come ad una delle Regioni più evolute in tema di politica montana. 

Ha posto infine l'accento su quello che a suo parere è il momento 
fondamentale della vita delle Comunità montane future e cioè il mo- 
mento della programmazione dello sviluppo. } : ; 

È un momento qualificante che permetterà alle Comunità di porsi 
in stretto regime di collaborazione nei confronti della Regione e dello 
Stato e non più solo nella condizione di dover « chiedere ». 
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Ha assicurato infine tutta la collaborazione e l’interessamento 
della Presidenza nazionale per i problemi che la Delegazione regionale 


AITTZINE riterrà opportuno porre nel corso della sua importante 
attivit 


Toscana 


Il 25 luglio si è riunita presso la Provincia di Firenze la Giunta 
della Delegazione regionale della Toscana, sotto la presidenza del 
comm. Moretti. Erano presenti il Vicepresidente della Delegazione 
Nucci, i Consiglieri Broli e Maroncelli; il segretario della Delegazio- 
ne Malfatti ed era rappresentato il Segretario generale dell'UNCEM. 

Il Presidente della Delegazione, dopo aver fatto il punto della si- 
tuazione relativamente all'applicazione delle leggi regionali per la 
montagna già costituite (v. « Il Montanaro d’Italia », n. 6 pag. 737), 
ha proposto di riunire il Consiglio della Delegazione nella prima quin- 
dicina di settembre, a cui parteciperà il Presidente nazionale, sen. 
Segnana. 

Tra gli argomenti che dovranno essere trattati, Moretti ha indica- 
to la convocazione dei Presidenti provvisori delle Comunità montane 
della Toscana — che per quel periodo dovrebbero essere tutte costi- 
tuite — affinché si instauri una forma di cooperazione e di dialogo tra 
1 nuovi Enti montani e la Delegazione regionale, che consenta di co- 
stituire un valido portavoce verso la Regione delle esigenze dei 
Comuni montani. - 

Moretti ha inoltre sollevato il problema della fabbricabilità nelle 
zone rurali; la Delegazione dovrebbe proporre al Consiglio regionale 
una differenziazione di contributi specie per le zone sismiche, Biso- 
gnerà anche chiedere alla Regione che, per quanto riguarda la zo- 
nizzazione, venga indicato il territorio corrispondente alle Comunità 
montane. 

Il rappresentante dell'UNCEM ha ricordato che dovrà anche es- 
sere preparata l'Assemblea regionale dei Comuni ed Enti montani 
per individuare e discutere i problemi inerenti le Comunità montane, 
i cui aspetti saranno discussi nell'Assemblea Nazionale che si terrà 
ai primi di dicembre. 

Il Vicepresidente ha affermato che, per poter fornire al sen. Se 
gnana un quadro preciso della situazione della Regione Toscana, la 
riunione del Consiglio della Delegazioine dovrebbe comprendere anzi- 
tutto un esame dell’attività svolta in passato dalla Delegazione e la 
presentazione di un futuro programma di lavoro articolato su preci- 
si problemi (compiti e funzioni della Comunità montana, piani 
sviluppo zonali, proposta di Direttiva CEE). - 

Ta Giunta della Delegazione ha quindi concordato di riunirsi nuo 
vamente nei primi giorni di settembre per fissare definitivamente sla 
l'Ordine del giorno della riunione del Consiglio, sia la data stess 
della suddetta riunione. 
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Marche 


Il 7 agosto si è riunita presso il Municipio di Fabriano la Giunta 
della Delegazione regionale delle Marche, sotto la presidenza dell'on. 
Castellucci. Presenti i membri comm. Corbelli, cav. Latini, cav. Pa- 
squini e il sig. Giachini, oltre che un rappresentante del Segretario 
generale dell’UNCEM. Segretario il rag. Pensieri. 

L'on. Castellucci ha fornito un quadro dettagliato degli avveni- 
menti svoltisi negli ultimi mesi, quali la Conferenza per la prima 
relazione sulla situazione ambientale svoltasi ad Urbino alla fine di 
giugno; il 2° seminario di studi con la collaborazione della Giunta re- 
gionale e della FORMEZ (a cui ha partecipato il segretario della De- 
legazione), dal quale è emersa la necessità di dare una maggiore snel- 
lezza al bilancio regionale, programmando gli interventi in ogni set- 
tore. 

Castellucci ha ricordato anche la Conferenza dei Presidenti delle 
Delegazioni dell'UNCEM svoltasi l'8 giugno a Roma; la discussione 
della proposta di legge n. 77 relativa al finanziamento agli Enti lo- 
cali per le opere pubbliche, con particolare riguardo al problema della 
elettrificazione e degli acquedotti e la riunione del Consiglio nazio- 
nale dell'UNCEM del 10 luglio. A questo proposito il Presidente ha 
ricordato che entro ottobre dovrebbe svolgersi anche nelle Marche 
l'Assemblea dei Comuni ed Enti montani, in preparazione dell’Assem- 
blea nazionale che avrà luogo a dicembre. 

Dopo avere espresso la soddisfazione per la promulgazione della 
legge regionale per la montagna n. 12 del 16 giugno 1973, egli ha 
fatto notare come la Delegazione si sia presa cura di diffondere im- 
mediatamente il testo della suddetta legge a tutti i Comuni montani 
della Regione. Inoltre questi sono stati sollecitati a provvedere alla 
nomina dei propri rappresentanti in seno ai Consigli delle Comunità. 

Da parte del rappresentante dell'UNCEM nazionale è stata poi 
rilevata l'opportunità di indire — una volta insediate tutte le Comu- 
nità — una Conferenza permanente dei Presidenti delle Comunità 
montane in seno alla Delegazione regionale UNCEM, allo scopo di 
mantenere stretti contatti per una proficua collaborazione nell’inte- 
resse dei Comuni montani. 

L'on. Castellucci ha poi presentato alla Giunta una bozza di sta- 
tuto per le Comunità montane. Dopo breve discussione si è convenuto 
di concludere l'esame della bozza in una nuova riunione della Giunta 
da convocare per il 4 settembre. 

In quella seduta verranno anche esaminate — su richiesta della 
Regione — due proposte di legge sul miglioramento e la ricostruzione 
delle abitazioni dei coltivatori diretti e sullo sviluppo della zootecnia 
e una proposta di alcuni Consiglieri regionali riguardante il potenzia- 


mento delle strutture zootecniche. 
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Sardegna 


La Delegazione regionale, dopo la riunione del Consiglio del 22 
maggio, ha proseguito nella consultazione dei Comuni montani in ola 
dine alla suddivisione zonale da proporre alla Regione per la costi 
tuzione delle Comunità montane. 

Tutti i Comuni montani dell'isola sono stati invitati ad indicare 
l'aggregazione zonale più rispondente alle peculiari caratteristiche e 
ai problemi più significativi della zona. 

Il Presidente Camba ha partecipato alle riunioni di amministra- 
tori locali svoltesi nei Comuni di S. Giusta, S. Lussurgiu, Dolianova, $. 
Nicolò Gerrei, Santadi e Siamanna. 

La Giunta della Delegazione regionale ha esaminato le proposte 
di legge presentate al Consiglio regionale per la costituzione delle 
Comunità montane: oltre alla proposta della Giunta regionale, le pro- 
poste presentate dai Consiglieri regionali dei gruppi DC e PCI. 

Non appena sarà risolta la crisi in atto con l’elezione della nuova 
Giunta regionale si riunirà il Consiglio della Delegazione e si chiederà 
un incontro con la Regione. 
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Comunità Montane 


SETTE COMUNITA’ MONTANE 
HANNO APPROVATO LO STATUTO IN UMBRIA 


Dopo l’approvazione, avvenuta in aprile e di cui è stata data qui 
notizia, dei primi due statuti delle Comunità montane dell'Umbria, 
precisamente quelle corrispondenti alle zone omogenee « A » e «D» 
{con sedi a Città di Castello e Norcia) — statuti che attualmente sono 
all'esame della competente Commissione del Consiglio regionale in 
vista della loro definitiva approvazione — altri cinque statuti hanno 
riportato l'approvazione — avvenuta per lo più all'unanimità — da 
parte di altrettanti Consigli di Comunità. 

Si tratta, in ordine di tempo, delle Comunità ricadenti nelle zone 
omogenee « C », « F », «I», «B» e «G» (con sedi a Valtopina, 
Terni, Magione, Gubbio e Guardea), i cui organi vi hanno provveduto, 
rispettivamente, in data 28 maggio, 11 e 26 giugno, 10 e 17 luglio 
1973. 

Salgono cosi a 7, su un totale di 9, le Comunità dell'Umbria che, 
dopo avere espletato una larga consultazione presso le popolazioni sul- 
la bozza di statuto elaborata dai rispettivi organi in conformità a 
quanto indicato nella legge regionale attuativa della 1102, si sono date 
la loro carta fondamentale. 

Con ogni probabilità il Consiglio regionale provvederà all’appro- 
vazione di questo primo gruppo di statuti in settembre, alla ripresa 
dei lavori dopo la pausa estiva. 

Anche lo Statuto della Comunità montana della zona omogenea 
« H » (sede provv. Orvieto) era in fase di avanzata elaborazione, ed 
anzi, la bozza di statuto era già stata sottoposta ad ampia partecipa- 
zione, ma proprio quest'ultima ha evidenziato un contrasto tra i Co- 
muni di Orvieto e San Venanzo per quanto riguarda la scelta della 
sede della Comunità che ha determinato una sosta forzata nell'iter di 
approvazione che si spera sia di breve durata. 
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Impasse e ritardo sono ancora da registrare, purtroppo, per la 
Comunità montana della zona omogenea « E » (Spoleto) il cui Con- 
siglio insediato il 28 marzo, come demmo notizia, non si è più riunito 
a causa dei perduranti contrasti di natura politica in ordine alla for- 
mazione di una maggioranza all'interno del Consiglio stesso che già 
ne avevano ritardato l'insediamento. * 

L'augurio dell’UNCEM è che tali contrasti possano essere rapida. 
mente superati evitando il danno che un prolungato ritardo nell'avvio 
e nella conclusione di questa prima fase « costituente » può arrecare 
alla vita della Comunità. 

Per quanto riguarda gli organi delle Comunità costituite è da se 
gnalare, innanzitutto, la elezione della Giunta provvisoria della Co- 
munità montana zona omogenea « C »; sono stati chiamati a farne 
parte, oltre al Presidente Giovanni Ottaviani Assessore al Comune di 
Foligno (PSI), Enrico Biscontini, consigliere comunale di Nocera 
Umbra (PSI), Arturo Vitali consigliere comunale di Spello (PCI), 
Tranquillo Pontini, consigliere comunale di Valtopina (PDIUP) e per 
la minoranza, Rinaldo Agostini, Sindaco di Nocera Umbra (DC) ed 
Enrico Tomassini, consigliere comunale di Valtopina (DC). ; 

Sono da registrare alcune variazioni intervenute in seno agli or- 
gani delle Comunità: in quella della zona omogenea «I» (Magione) 

il Presidente provvisorio non è più il Sindaco di Perugia, Mario Caraf- ; 
fini (PSI), ma Gianfranco Balucani, consigliere comunale della stessa 
città (PCT) ed è stato eletto un Vice presidente nella persona di Pie- i 
rino Garretti, Assessore al Comune di Tuoro sul Trasimeno (PSI) men: b 
tre gli altri componenti la Giunta provvisoria sono Livio Braconi, 
consigliere comunale di Magione (DC), Leonida Pedetti, Sindaco di 
Piegaro (PCI) e Lanfranco Almo, Assessore al Comune di Passignano 
sul Trasimeno (PSI). LI È 

Nella Comunità montana della zona omogenea « € », come si è vi 
sto, figura l'ing. Enrico Biscontini (PSI) che è entrato nella Giunta 
provvisoria in sostituzione di Mario Ruggiti al quale era subentrato 
come consigliere comunale di Nocera Umbra (in seguito a dimissioni) 

e come rappresentante della minoranza di quel Comune in seno al 
Consiglio della Comunità. 

Nella Comunità montana zona omogenea « G » (sede Guardea) è 
mutata la rappresentanza del Comune di Amelia, a seguito del rin: 
novo di quel Consiglio comunale; oltre al nuovo Sindaco Rino Rosati 
(PCI) è entrato nel Consiglio della comunità, in rappresentanza deh p 
maggioranza, l'Assessore Giancarlo Suadoni (PSI), mentre per la DC 
è stato confermato il consigliere Gottardo Antonioni. Per la Tappi se 
sentanza, in seno allo stesso Consiglio, del Comune di Lugnano in Te- 
verina il consigliere di maggioranza Terzo Lulla (PCI) è stato ele 
di recente Sindaco e sostituisce quindi in quanto tale, come mem 
di diritto, Enzo Santacroce e viene sostituito, come consigliere di mM 
gioranza eletto dal Consiglio comunale, da Sante Trenta (lista. 
sinistra). 
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IL CRURES PER LE COMUNITA MONTANE 


Il 30 giugno u.s. ha avuto luogo a Perugia un secondo incontro 
con ì Presidenti provvisori delle Comunità montane promosso dal 
CRURES (Centro regionale umbro di ricerche economiche e sociali). 

Durante l'incontro è stata consegnata a ciascuna Comunità una 
documentazione, redatta dal servizio studi e programmi del CRURES, 
sui principali fenomeni socio-economici di ogni Comunità, corredata 
da cartografia, onde consentire una prima conoscenza dei dati di base 
in vista della individuazione degli studi e delle ricerche operative spe- 
cifiche da realizzare per consentire alle stesse Comunità di provvedere 
tmpestivamente alla predisposizione ed attuazione dei propri pro- 
grammi di intervento, 

L'iniziativa rientra nella collaborazione che l'istituto di ricerca 
regionale ha messo in atto per tutte le esigenze connesse alla formu- 
lazione dei piani di sviluppo zonali o di sviluppo urbanistico delle 
Comunità montane mentre anche al fine di guadagnare utilmente i 
tempi tecnici occorrenti per tale attività, e va valutata positivamente 
nella misura in cui il discorso sui piani di sviluppo delle Comunità si 
fa sempre più attuale ed urgente. 

Come è noto, infatti, alla fine di luglio va in discussione al Consi- 
glio regionale dell'Umbria, dopo una vasta e articolata fase parte- 
cipativa, la proposta di piano regionale di sviluppo presentata dalla 
Giunta e si è in attesa, quindi, che quanto prima la Giunta regionale 
presenti il disegno di legge relativo alle norme che la Regione deve 
dettare, ai sensi dell'art. 4 della nuova legge nazionale per la monta- 
gna, in ordine alla « preparazione dei piani zonali e dei programmi an- 
nuali » delle Comunità montane. 

Si tratta, per l'Umbria, della terza legge regionale attuativa della 
1102 che dovrà mettere in grado, subito dopo l'approvazione degli 
statuti, ogni Comunità di approntare, in base alle indicazioni del piano 
regionale, il piano pluriennale per lo sviluppo economico e sociale 
della propria zona, entro un anno dalla sua costituzione. 


ALTRE CINQUE COMUNITÀ IN TOSCANA 


Nella Comunità montana della zona XIII (3 Comuni) insediatasi 
il 29 giugno a Anghiari sono stati nominati quali Presidente e Se- 
gretario provvisori rispettivamente Derio Nocentini (PCI) e il dr. 


j agnoli. 
Mi della Comunità montana della zona XVI è avvenu- 
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to il 16 luglio presso il Comune di Calci, alla presenza degli assessori 
regionali Marino Papucci e on. Anselmo Pucci. A 

All'incarico di Presidente è stato eletto il sindaco di Calci Rino 
Logli (PSI), segretario provvisorio il maestro Enrico Gambassi attuale 
segretario comunale di Calci. 

Il 20 luglio si è insediata la Comunità montana della zona VIII 
(15 Comuni) a Borgo S. Lorenzo. Presidente Rolando Mensi (PCI) e 
segretario Giuseppe Milleri. 

Il Consiglio della Comunità montana della zona del Mugello Val 
di Sieve (8 Comuni) si è insediato il 23 luglio presso il Comune di 
Borgo S. Lorenzo alla presenza dell'Assessore regionale Renato Pol 
lini 


La Comunità montana, che comprende 15 Comuni, subentra al 
Consiglio di Valle che era composto di 12 Comuni. 4 

All'incarico di presidente è stato eletto il sig. Rolando Mensi 
(PCI) ed è stato costituito un comitato per la preparazione dello 
statuto, composto da Bruno Panchetti e Pietro Selvi per il PCI, da 
Francesco Guida e Gino Pieri per il PSI e da Angiolo Tredici e Livio 
Zoli per la DC, Paoletti per il PDUP, i quali resteranno in carica fino 
alla approvazione dello statuto; dopodiché si procederà all'elezione 
degli organi definitivi, 

Il 28 luglio si è insediata la Comunità montana della zona II (17 
Comuni) a Castelnuovo Garfagnana. Presidente on. Loris Biagioni 
(DC), segretario Mario Monti. 

Salgono cosi a 14 le Comunità montane costituite in Toscana. 


LO STATUTO DELLA COMUNITA’ MONTANA 
DELLA VAL DI CECINA 


La Comunità montana della Val di Cecina (zona XVII), il cui 
Consiglio è stato insediato dal Presidente della Regione Toscana in 
data 30 maggio, ha approvato il proprio statuto. a d 

L'approvazione è avvenuta con voto unanime del Consiglio, riu- 
nito a Pomarance il 13 luglio 1973. 

È la prima Comunità insediata in Toscana ed è la prima ad avi 
approvato lo statuto. Ora tocca al Consiglio regionale, a norma del- 
l'art. 10 della legge reg. 1 dicembre 1972 n. 31, approvare lo statuto. 

Altre Comunità della Toscana — ne sono insediate una ventina 
delle 24 stabilite dalla legge regionale — hanno in corso l’elaborazio- — 
ne dello statuto. 

Pubblicando il testo integrale di questo statuto, per conoscenza 
di quanti seguono i problemi dell'applicazione della legge 1102 e delle 
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relative leggi regionali, ricordiamo che ogni Comunità deve darsi un 
« proprio » statuto, adattato alle proprie peculiari esigenze che, pur es- 
sendo simili a quelle di altre zone non sono quasi mai identiche. 
L'unico punto di riferimento deve essere la legge 1102 e la relativa 
legge regionale. 

Segnaliamo di questo statuto l’art. 7 che prevede riunioni bime- 
strali del Consiglio e l'art. 13 che stabilisce che le riunioni della 
Giunta della Comunità « possono essere anche pubbliche ». 


Art. 1 - Costituzione e sede 

In base alla Legge Regionale n. 1 del 2-1-1973, zona 17, ed ai 
sensi dell'art. 4 della Legge statale 3-12-1971, n. 1102 è costituita fra 
i Comuni di: Castelnuovo V.C., Montecatini V.C., Pomarance, Radicon- 
doli e Volterra, la Comunità Montana della Val di Cecina, Ente di 
diritto pubblico. 

La Comunità ha sede in Pomarance. 


Art. 2 - Finalità e funzioni 

Ai fini di concorrere, nel quadro delle indicazioni del programma 
economico nazionale e dei Programmi regionali, all'eliminazione degli 
squilibri di natura economica e sociale, alla valorizzazione delle risor- 
se attuali e potenziali, alla difesa del suolo e alla protezione della 
natura, la Comunità Montana: 

a) predispone il piano pluriennale per lo sviluppo economico e 
sociale della propria zona e i relativi programmi annuali; 

b) redige il piano urbanistico ai sensi dell'articolo 3 L.R. 1-12- 
1972 n. 31 e dell'art. 7 della legge 1102; 

c) attua i programmi annuali di sviluppo socio-economico e 
promuove la realizzazione del piano urbanistico mediante una serie 
di interventi tesi a: 

— dotare il proprio territorio, con esecuzione di opere pubbliche 
e di bonifica montana, delle infrastrutture e dei servizi idonei a con- 
sentire migliori condizioni di abitabilità e a costruire la base di un 
adeguato sviluppo economico; 

— sostenere attraverso opportuni incettivi, le iniziative di natura 
economica idonee alla valorizzazione di ogni tipo di risorsa attuale 
e potenziale; 

— fornire alle popolazioni residenti nella zona, riconoscendo alle 
stesse la funzione di servizio, che svolgono a presidio del territorio, 
gli strumenti necessari ed idonei a compensare le condizioni di disagio 
derivanti dall'ambiente montano; 

— favorire la preparazione culturale e professionale della popo 
lazione, in relazione alle peculiari vocazioni territoriali; — 

d) esercita le funzioni proprie degli Enti che la costituiscono 
quando sia dagli stessi delegata a svolgerle; ; 

e) esercita le funzioni che le siano delegate dalla Regione; —— 

f) la Comunità coopera con le altre Comunità, con le Ammini- 
strazioni Provinciali e con la Regione per il coordinamento dei piani 
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zonali ai fini della programmazione regionale, collabora con i Comuni 
non appartenenti alla Comunità, ma interessati a risolvere unitaria- 


mente ad essa i loro problemi di sviluppo economico e di assetto del 
territorio. 


Art. 3 - Procedure per la formazione degli atti programmatici 


La comunità, nella preparazione dei piani e dei programmi: : 
se assicura la coerenza con le indicazioni dei programmi regio- 
nali; 
— adotta il metodo della consultazione e della partecipazione; 
—— promuove la partecipazione delle organizzazioni sindacali € 
politiche e delle formazioni sociali della propria zona. 
La Comunità, tiene altresi conto: 


— dei dati conoscitivi della realtà economico-sociale della zona; 

— degli strumenti urbanistici esistenti a livello comunale o in- 
tercomunale; 

— dell'eventuale piano di bonifica montana; x 

— delle indicazioni degli altri enti operanti nel suo territorio, an- 
che se non espresse in atti di piano, stabilendo con essi gli opportuni 
coordinamenti. 
Il piano di sviluppo indica il tipo, la localizzazione e il presu- 
ile costo degli investimenti e la misura degli incentivi. 
I Comuni compresi nel territorio della Comunità esprimono il loro 
parere sugli atti di programma e di piano, entro 60 giorni dal loro 
ricevimento. È 

La Comunità fa menzione nella relazione di accompagnamento dei 
piani e dei programmi delle istanze e delle proposte ricevute, nonché 
di altri eventuali pareri espressi. Gli atti di piano sono approvati dal 
Consiglio della Comunità che li trasmetterà per l'esame e l'approva- 
zione alla Regione. 

Entro il 30 settembre di ogni anno la Comunità presenta agli or- 


gani regionali i programmi-stralcio per ottenere i relativi finanzia- 
menti annuali. 


Art. 4 - Organi 

Sono organi della Comunità Montana: 
— il Consiglio; 

— la Giunta esecutiva; 

—— Il Presidente. 


mib 


Art. 5 - Composizione del Consiglio 


Il Consiglio della Comunità Montana è costituito dai rappresen: 
tanti dei Comuni associati come previsto dall'art. 5 della legge regio 
nale del 1-12-1972 n. 31. 

Alle riunioni del Consiglio possono essere invitati, a titolo co 
sultivo, i rappresentanti di enti locali e di altri enti operanti D 
territorio della Comunità, esperti e tecnici, 
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Il Consiglio può istituire consulte permanenti formate da esperti 
e da tecnici di enti operanti nel territorio della Comunità. 


Art. 6 - Compiti del Consiglio 


Il Consiglio della Comunità Montana: 

1) approva lo Statuto; 

2) delibera le modifiche allo Statuto a maggioranza assoluta 
dei consiglieri assegnati alla Comunità; 

3) elegge la Giunta esecutiva, il Presidente, due vicepresidenti, 
il Collegio dei revisori dei conti; 

4) approva i piani pluriennali per lo sviluppo economico della 
zona e le eventuali modifiche, gli stralci annuali e i piani di sviluppo 
urbanistico; 

5) approva il bilancio preventivo, il conto consuntivo, lo storno 
dei fondi da capitolo a capitolo e autorizza l'esercizio provvisorio; 

6) stabilisce l'eventuale contributo finanziario che i Comuni 
devono versare alla Comunità; 

7) approva il regolamento degli uffici della Comunità e del re- 
lativo personale; 

8) nomina il segretario e il tesoriere dell'Ente; 

9) delibera in materîia di liti attive e passive, rinuncie e tran- 
sazioni; 

10) delibera l'alienazione e l'acquisto di mobili e i contratti rela- 
tivi, nonché i contratti di locazione e conduzione di immobili di durata 
superiore a nove anni; 

11) delibera la contrattazione di mutui; 

12) delibera l'indennità spettante al Presidente, ai componenti 
la Giunta esecutiva; nonché il gettone di presenza per i membri del 
Consiglio; 

13) può nominare Commissioni di Amministratori, esperti e rap- 
presentanti di categorie professionali per lo studio di problemi par- 
ticolari; 

14) può costituire organismi di ricerca anche intercomunitari o 
stipulare convenzioni con l'istituto regionale di studi per la program- 
mazione economica e può altresi avvalersi di organismi esistenti per 
la raccolta di dati necessari per l'elaborazione degli atti program- 
matici; 

15) cura l'attuazione del programma e dei piani; 

16) inoltra agli organi regionali la relazione sullo stato di attua- 
zione del programma annuale nel quadro del piano di sviluppo, pro- 
ponendo le eventuali modificazioni dello stesso e i rilievi circa l'ade- 
guamento al proprio piano di sviluppo dell'attività degli altri enti 
operanti nel territorio della Comunità; : 

17) decide sull'applicazione delle leggi regionali di delega di 
funzioni amministrative; ; ha 

18) può delegare agli altri enti, di volta in volta, le realizzazioni 
attinenti alle loro specifiche funzioni nell'ambito delle rispettive com- 


‘petenze territoriali; 
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19) cura il coordinamento, tra gli atti di programma e di piano 
con i bilanci degli enti locali; P 
20) delibera circa gli accordi da prendere con altre comunità 
per la cura d'interessi intercomunitari; x 
21) esprime i pareri, i giudizi e gli orientamenti della Comunità 
su tutte le questioni d'interesse della Comunità stessa, in particolare 
sulle competenze connesse esercitate dagli enti locali; dl 
22) delibera per indagini conoscitive intese ad acquisire notizie, 
informazioni e documentazioni e per consultazione dei soggetti in- 
teressati alle funzioni di competenza della Comunità; b 
23) nomina eventuali rappresentanti della Comunità presso altri 
Enti, organizzazioni, commissioni, organi comprensoriali nei quali si 
ravvisano interessi comunitari; a 
24) delibera i piani d'acquisto o d'affitto di terreni non più uti 
lizzati a coltura agraria o nudi o cespugliati o anche parzialmente bo- 
scati per destinarli alla formazione di boschi, prati, pascoli, riserve 
naturali o a colture previste dai piani zonali; 6 
25) delibera sull'esproprio dei terreni suindicati e di quelli di 
cui al 1° comma dell'art. 29 della L. 27 ottobre 1966, n. 910 con le 
modalità di cui agli artt. 112, 113, 114 e 115 del R.D. 30 dicembre 
1923, n. 3267, quando cià sia necessario per la difesa del suolo e la 
protezione dell'ambiente; d 
26) delibera sui contratti di compravendita di importo superiore 
a L. 1.000.000 e su quelli per la contrattazione di mutui; 
27) delibera ogni altro provvedimento di competenza della Co- 


munità, per il quale le leggi, i regolamenti o lo statuto non prevedano 
la espressa attribuzione ad altro organo. 


Art. 7 - Convocazione del Consiglio e validità delle sedute 


Il Consiglio si riunisce di diritto almeno 6 volte all'anno. Le con- 
vocazioni sono fatte del Presidente, con avviso spedito sette giorni 
prima della seduta e contenente l'ordine del giorno da trattare. 

In caso di urgenza, le adunanze potranno essere convocate con 
preavviso di due giorni. a 

Si riunisce inoltre su richiesta della Giunta o di 1/3 dei consì- 
glieri i quali ne stabiliscono l’ordine del giorno, nel caso in cui il 
Presidente non abbia provveduto alla convocazione entro 10 gg. dalla 
richiesta. i 

Il Consiglio è validamente riunito quando sia presente la maggio- 
ranza dei membri effettivi, 

In seconda convocazione è necessaria la presenza di almeno 1/3 
dei componenti. Delibera a maggioranza semplice e gli atti sono sog: 
getti a controllo, nelle norme e modalità previste dalla legge Regio 
nale 6-7-1972, n. 18. 


Art. 8 - Validità, modalità e pubblicità delle deliberazioni 


Il Consiglio delibera validamente con la partecipazione al voto 
della maggioranza dei consiglieri assegnati alla Comunità e con voto 
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favorevole della maggioranza dei consiglieri che hanno partecipato 
al voto. 

Il Consiglio vota a scrutinio palese, salvo i casi di cui all'art. 15 
e per le sole questioni che comportino un giudizio su qualità di per- 
sone. 

.e riunioni del Consiglio sono pubbliche; possono svolgersi an- 
che nelle sedi dei Comuni partecipanti, per trattare argomenti par- 
ticolari. 

Art. 9 - Prerogative e diritti dei consiglieri 


I membri del Consiglio restano in carica finché non sono sosti- 
tuiti dai successori nominati dai rispettivi Consigli Comunali. 

I rappresentanti di un Consiglio Comunale disciolto restano in 
carica anche durante la gestione commissariale, fino a diversa nomina 
del nuovo Consiglio Comunale. 

Non possono essere chiamati a rispondere per le opinioni espres- 
se e i voti dati nell'esercizio delle loro funzioni. 

Ogni consigliere ha diritto di interrogazione, di interpellanza e 
di mozione. 


Art. 10 - Composizione e permanenza in carica della Giunta ese- 
cutiva 


Ila Giunta esecutiva, eletta con le modalità e nel rispetto del. 
l'art. 7 della L.R. 1-12-1972, n. 31 è composta: 

— dal Presidente; 

— da due (2) Vicepresidenti; 

— da quattro (4) membri. 

La Giunta e il suo Presidente permangono in carica fino alla 
elezione del nuovo Presidente e della nuova Giunta. 


Art. 11 - Revoca, dimissioni e decadenza della Giunta 


La Giunta ed il suo Presidente possono essere revocati congiun- 
tamente dal Consiglio sulla base di una mozione presentata da al- 
meno un quinto dei consiglieri, votata per appello nominale ed appro 
vata dalla maggioranza dei consiglieri assegnati alla Comunità. 

Allorché sia presentata una mozione di revoca il Consiglio è appo- 
sitamente convocato non prima di cinque e non oltre dieci giorni 
dalla data del deposito presso l'ufficio del Presidente. 

Le dimissioni della Giunta e quella del suo Presidente sono indi- 
rizzate a tutti i Consiglieri. 

Le dimissioni hanno effetto solo dopo che il Consiglio ne ha 
preso atto. 

Le dimissioni, Ja decadenza o la morte del Presidente della Giun- 
ta comportano di diritto la decadenza dell'intera Giunta. 

La riduzione per dimissioni, decadenza o morte del numero dei 
componenti la Giunta alla metà di quello iniziale, comporta di diritto 
la decadenza dell'intera Giunta. 
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Art. 12 - Sostituzione e integrazione della composizione della 
Giunta 

In caso di revoca, di dimissioni o di decadenza della Giunta, il 
Consiglio è convocato al più presto e comunque entro 30 giorni per 
l'elezione della Giunta e del suo Presidente. b 

Fino all'elezione della nuova Giunta, la Giunta revocata dimissio- 
maria o decaduta cura esclusivamente zli affari correnti. Salvo il caso 
dell'art. 11, ultimo comma, nell’ipotesi di dimissioni, decadenza o mor- 
te di uno o più componenti la Giunta, il Consiglio è convocato entro 
30 giorni per l'integrazione della Giunta che avviene con le modalità 


previste dall'art. 7 L.R. N. 31, su proposta di 1/5 dei Consiglieri asse- 
gnatì alla Comunità, 


Art. 13 - Funzionamento e organizzazione della Giunta 


La Giunta delibera validamente con l'intervento della maggio 
ranza dei componneti ed a maggioranza dei presenti. In caso di pa- 
rità prevale il voto del Presidente. 

Le sedute della Giunta possono essere anche pubbliche; possono 
essere inoltre invitati, a titolo consultivo, amministratori, tecnici ed 
esperti. | 

Ciascun componente la Giunta può essere incaricato, anche in 
via permanente, della cura di determinati affari: in tal caso riferirà 
continuamente su di essi, facendo proposte di intervento e curando 
l'esatta esecuzione delle decisioni della Giunta. 


Potrà essere altresi delegato a firmare atti che costituiscano mera 
esecuzione di deliberazioni della Giunta. 


Art. 14 - Funzioni della Giunta 

La Giunta esecutiva: 

— Collabora con il Presidente nella predisposizione del progetto 
dei vari atti programmatici; 

— provvede a dare esecuzione alle delibere del Consiglio; 


— predispone e sottopone all'approvazione del Consiglio il bi- 
lancio preventivo e il conto consuntivo; 

— cura il coordinamento degli atti esecutivi e degli atti pro- 
grammatici; 

— delibera sui progetti di lavori di importo non superiore a 
L. 1.000.000 uniformandosi ai piani generali concernenti l'esecuzione 
di spese pubbliche; 

— dirige e coordina l’attività degli uffici; 

— adotta i provvedimenti relativi al personale; 


— delibera sui contratti di compra-vendita di importo non supe 
riore a L. 1.000.000. 


— nelle decisioni adotta il metodo della collegialità per una 
stione unitaria. 
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Art. 15 - Elezione del Presidente della Comunità e dei membri 
della Giunta 

Il Consiglio elegge a norma dell'art. 7, L.R. n. 31, la Giunta con 
votazione a scrutinio segreto. 

Tra i componenti la Giunta il Consiglio elegge, a maggioranza, e 
a scrutinio segreto, il Presidente e due Vice-Presidenti. 

E eletto chi ottiene la maggioranza dei voti dei consiglieri asse- 
gnati alla Comunità. Se nella seconda votazione nessun candidato 
risulta eletto, nella terza vengono posti in votazione di ballottaggio 
i due candidati che hanno ottenuto più voti. In caso di parità risulta 
eletto il candidato più anziano di età. 


Art. 16 - Presidente della Comunità. 

Il Presidente: 

— rappresenta ad ogni effetto la Comunità di fronte a terzi ed 
in giudizio e vigila su tutto l'andamento di essa; 

— convoca e presiede le riunioni del Consiglio e quelle della 
Giunta esecutiva; 

— firma i verbali delle riunioni, la corrispondenza, gli ordini di 
riscossione, i mandati di pagamento e gli altri documenti inerenti 
l’attività della Comunità; 

— compie tutte le operazioni relative agli impegni anche finan- 
ziari, della Comunità, con enti pubblici nazionali, regionali e provin- 
ciali, accetta eredità con beneficio di inventario, lasciti, donazioni e 
sovvenzioni, rilascia quietanze liberatorie, il tutto in forza di rego- 
lari deliberazioni del Consiglio o della Giunta; 

— cura, sulla base degli indirizzi del Consiglio, la predisposi- 
zione del progetto degli atti di piano. 

I Vicepresidenti lo coadiuvano e lo sostituiscono in caso di as- 
senza o impedimento. 


Art. 17 - Il Segretario della Comunità 

11 funzionario chiamato a disimpegnare i compiti di Segretario è 
nominato dal Consiglio e deve avere i requisiti necessari a ricoprire 
tale mansione. 


Il Segretario: 

a) partecipa alle sedute del Consiglio e della Giunta Esecutiva 
e redige i verbali sottoscrivendoli col Presidente; I 

b) assiste il Presidente nell'esercizio delle sue funzioni; 3 

c) provvede al disbrigo della corrispondenza e delle varie pra- 
tiche relative all'attività della Comunità; , De 

d) prepara le relazioni e le pratiche inerenti alle deliberazioni 


del Consiglio e della Giunta. - 
e) tiene i registri di contabilità della Comunità Montana. 


Art. 18 
La Comunità utilizza normalmente personale comandato dai Co- 


muni, dalla Provincia e dalla Regione. 
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A norma dell'art, 13 della Legge Regionale 1-12-1972, n. 31, può 
assumere per chiamata diretta il personale tecnico ed amministrativo 
che, alle dipendenze del Consorzio di Bonifica Montana operante nel 
territorio della Comunità, abbia conseguito almeno un anno di anzia- 
nità di servizio alla data di entrata in vigore della Legge 3-12-1971, 
n. 1102. 

La Comunità, previa emissione di un proprio regolamento or- 
ganico, può assumere per concorso pubblico l'ulteriore contingente 
di personale eventualmente necessario. 

Il regolamento organico della Comunità, sia in relazione alla nor- 
mativa sullo stato giuridico che in relazione ai livelli retributivi, sarà 
redatto con criteri conformi ai regolamenti adottati nei singoli Co 
muni partecipanti. 


Art. 19 - Pubblicità 


Le deliberazioni del Consiglio e della Giunta devono essere pub- 
blicate a cura del Presidente nell'albo pretorio del Comune sede di 
comunità non oltre sette giorni dalla data della loro adozione € de- 
vona essere inviate a ciascuno degli Enti membri della Comunità. 


Art. 20 - Bilancio della Comunità 


Alle spese necessarie per il funzionamento della Comunità, Sì 
provvede: 

— con î fondi degli stanziamenti annuali attribuiti dalla Re 
gione e dallo Stato, a norma degli artt. 9 e 12 L.R. n. 31 e dagli artt. 5, 
15, 16, 19 L. n. 1102; È 

— con il contributo annuo dei Comuni ed Enti membri della 
Comunità nella misura fissata dal Consiglio; o 

— con eventuali lasciti, donazioni, sovvenzioni e contributi. 

AI Bilancio Preventivo è allegata una relazione sulla situazione 
economica e sociale della Comunità e una sullo stato di attuazione 
del programma, dei piani settoriali, dei singoli progetti ed opere della 
Comunità stessa, con l'indicazione dei risultati finanziari ed opera: 
tivi. Il Bilancio della Comunità pone in evidenza i costi e i risultati 
finanziari previsti per ciascun piano o progetto della Comunità stes 
sa, in relazione agli obiettivi ed alle previsioni pluriennali di spesa. 

AJ fine di informazione e di coordinamento sono trasmessi & 
Consiglio anche i Bilanci degli Enti costituenti la Comunità. ——. 

È fissato al 15 dicembre îl termine entro il quale le Comunita 
Moniane, ai sensi dell'art. 5 della Legge 3-12-1971, n. 1102, deve pro 
cedere alla approvazione del Bilancio Preventivo annuale. Il Conto. 
Consuntivo deve essere approvato entro il 31 maggio successivo 
scadenza dell'esercizio. 


Art. 21 - Il Tesoriere e ordinamento contabile 

Il Tesoriere della Comunità è nominato dal Consiglio. 

Il pagamento delle spese dovrà essere fatto esclusivament 
Tesoriere in base a regolari mandati firmati dal Presidente € 
gretario. 
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Per l'impegno, la liquidazione e l’ordinazione delle spese, si adot- 
tano per quanto applicabili, le norme sulla contabilità dello Stato. 


Art. 22 - Patrimonio della Comunità 


La Comunità ha un proprio patrimonio costituito dai beni ac- 
quistati o espropriati 2 norma dell'art. 9 L. 1102. 


Art. 23 - Rapporti tra gli altri Enti Locali 


I Comuni della Comunità inviano in visione con sollecitudine alla 
Segreteria della Comunità stessa, copia delle delibere che trattino 
questioni che interessano tutti o parte degli altri Enti Locali, per l’ag- 
giornamento ed il coordinamento delle iniziative in sede di Comunità. 


Art. 24 - Norma di rinvio 

Per quanto non espressamente previsto si fa riferimento alle 
norme di legge che regolano la costituzione ed il funzionamento dei 
consorzi di Enti pubblici, in quanto applicabili. 


Art. 25 - Entrata in vigore dello Statuto 

Il presente Statuto e le norme integrative o modificative dello 
stesso entrano in vigore con la pubblicazione sul B.U. della Regione 
della delibera di approvazione. 


Art. 26 - Norma transitoria 

Entro 15 giorni dall'approvazione del presente Statuto da parte 
della Regione il Consiglio della Comunità procede all'elezione del 
Presidente, dei viceprsidenti e della Giunta esecutiva in sostituzione 
degli organi provvisori. 


INSEDIATE OTTO COMUNITÀ IN LOMBARDIA 


Presso il Municipio di Varzi si è insediata l'Assemblea della Co- 
munità montana dell'Oltrepò Pavese. 

Presidente dell'Assemblea è risultato eletto con 28 voti il p.a. Italo 
Ferrari, sindaco (DC) di Montesegale. Vicepresidente per la maggio- 
ranza è risultato il dr. Carlo Azzaretti sindaco (DC) di Varzi con 27 
voti e vicepresidente per la minoranza è stato designato l'avv. Giulia- 
no Ricotti — Consigliere nazionale dell’UNCEM — (PSI) sindaco di 
Ruino, che ha ricevuto 14 voti. 

È stata poi nominata la commissione incaricata di redigere lo 
statuto della Comunità montana. Sono stati chiamati a farvi parte 
quattro membri di maggioranza (Giovanni Azzaretti per il Comune di 
Varzi, Enrico Baldazzi, sindaco di Zavattarello, Giovanni Celasco, sin- 
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daco di S. Margherita Staffora e Guido Bianchi, consigliere del co- 
mune di Cecima) e tre di minoranza (Livio Bertorelli, consigliere 
del Comune di Menconico, Oreste Palavezzati, consigliere del comune 
di Zavattarello e Franco Tevini, consigliere del Comune di Varzi). 

A S. Fedele Intelvi l'Assemblea si è insediata il 20 luglio. Con 
votazione di ballottaggio è stato eletto Presidente l'Assessore provin- 
ciale Conti Persini, mentre all'incarico di Vicepresidenti sono stati 
nominati Giordano Spazi, sindaco di Lanzo e Emilio Gelpi, sindaco 
di Castiglione Intelvi. 

Nella provincia di Varese si sono insediate 4 Comunità montane 
che sostituiranno 4 Consigli di Valle. 

A Luino l'Assemblea della Comunità della zona Veddasca Dumen- 
tina, riunita il 14 luglio sotto la presidenza del sindaco geom. Rivi, 
ha nominato una commissione di 4 membri per la redazione dello 
statuto. 

A Cittiglio il 28 luglio si è riunita l'assemblea della Comunità mon- 
tana della Valcuvia, presieduta dal sindato De Peri. Una commissione 
è stata nominata per la preparazione dello statuto. 

A Induno Olona l'Assemblea della Comunità della Val Ceresio, 
riunita il 3 agosto sotto la presidenza del sindaco cav. Beretta, ha 
pure nominato una commissione di 14 membri per l'elaborazione 
della proposta di statuto. 

A Laveno l'assemblea del Medio Verbano è stata insediata dal sin- 
daco dr. Cadario il 3 agosto. 

Per i primi di settembre è convocata l'assemblea della Comunità | 
della Valganna-Marchirolo. | 

I sindaci dei comuni nei quali si riunisce provvisoriamente l'as- 
semblea si sono incontrati per uno scambio di vedute sugli statuti. 

A Torre De' Busi si è insediata l'Assemblea della Comunità della | 
Valle S. Martino, il 31 luglio sotto la presidenza del Sindaco Martinen- 
ghi e ha eletto una commissione composta da 9 membri rappresenta- 
tivi di tutte le forze politiche, per la preparazione dello statuto. s 

A Lumezzane l'assemblea si è insediata il 20 luglio, sotto la presi- 
denza del sindaco Bugatti. 


COSTITUITE LE PRIME CINQUE COMUNITÀ 
NEL VENETO 


Cinque consigli delle diciotto comunità montane costituite nel Ve 
neto con la legge regionale 27 marzo 1973 n. 10 sono stati convocati dal 
‘presidente della Regione. Si sono cosi insediati, dando inizio alla pro 
pria attività, i consigli delle comunità del Grappa, del Comelico e Sap- 
pada, della Valle del Boite, dell'’Agno e Chiampo e dell'Alpago. 
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Ogni consiglio, che è il principale organo deliberante della comu- 
nità, è composto da tre rappresentanti di ciascun comune membro, 
eletti dai rispettivi consigli comunali, due per la maggioranza ed uno 
per la minoranza. Alle rispettive sedute ha presenziato l’assessore all’e- 
conomia montana e foreste, comm. Adolfo Molinari, il quale nei suoi 
interventi ha messo in risalto l'importanza dei compiti che il nuovo en- 
te locale è chiamato a svolgere per un migliore sviluppo economico e 
sociale delle popolazioni montane. 

Ribadito il massimo affidamento della Regione nella capacità delle 
singole comunità di intraprendere, nell'ambito della propria autonao- 
mia, un'azione programmata del proprio sviluppo nel quadro della 
programmazione regionale, l'assessore Molinari ha illustrato i princi. 
pali adempimenti che si prospettano al nuovo consiglio: una sollecita 
redazione ed adozione dello statuto comunitario, auspicabilmente en- 
tro il prossimo ottobre, e quindi la strutturazione degli organi della 
comunità; la preparazione del piano generale di sviluppo e dei relativi 
programmi annuali di attuazione, ecc. 

Una prospettiva, quindi, di azione autonoma, ma responsabile che 
comporterà una visione armonica ed unitaria dei problemi compren- 
soriali sia per quanto riguarda la viabilità, i servizi e le iniziative occu- 
pazionali, sia per il coordinamento dell'assetto urbanistico. L'assessore 
Molinari si è detto convinto che dall'impegno del nuovo ente comunita- 
rio, deriverà alla gente di montagna progresso. 

Nella prima seduta i consigli hanno provveduto all'elezione del 
presidente provvisorio: per la comunità del Grappa (6 Comuni) il 2 
agosto 1973, segretario il rag. Danilo Andriollo, è stato nominato il 
dott. Marcello Faustolo Zebellin; per il Comelico e Sappada (6 Comu- 
ni) il 6 agosto 1973, segretario il prof. Leonardo Minucci, 11 geom. Lui- 
gi Sacco Panchia; per la Valle del Boite (6 Comuni) il 6 agosto 1973, 
segretario Luigi Pastella, il sig. Francesco Basilio Ghedina; per l’Agno 
e Chiampo (6 Comuni) l'8 agosto 1973, segretario il dr. Paolo Mon- 
chelato, il geom. Tullio Fioravanzo e per l'Alpago (5 Comuni) il 10 
agosto 1973, segretario il sig. Arcangelo Padovan, il consigliere regio- 


nale Gaetano Costa. 


DUE RIUNIONI IN PUGLIA 


Il Consiglio della Comunità montana della Murgia nord-occiden- 
tale si è insediato a Spinazzola (Bari) il 27 luglio alla presenza del 
Presidente della Giunta regionale avv. Trisorio Liuzzi e del Presidente 
della Delegazione regionale UNCEM, dr. Mariano Melino. Ha presie- 
duto alla riunione il Consigliere anziano Giovanni Piccaretta. 

La nomina del Presidente provvisorio e del segretario è stata ri- 
mandata al 4 settembre. 
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ciale Galasso ha annunciato lo stanziamento di 10 milioni destinato 


Li Sono seguite alcune dichiarazioni dei rappresentanti dei gruppi 
PSI e PCI, i quali hanno protestato per l'assenza dei consiglieri DC che 
ha causato il rinvio della elezione del Presidente. 


* x 


Il Consiglio della Comunità montana del Subappennino Dauno 
Merid., riunito sotto la presidenza del sindaco Melino, del Comune di 
Anzano di Puglia e Presidente della Delegazione regionale dell'UNCEM 
si è riunito il 27 luglio e, dopo lunga discussione, ha approvato lo sta- 
tuto. Sede della Comunità è stata scelta Foggia che peraltro si trova 
fuori della zona montana. 


“COMUNI D'ITALIA” 


Rivista mensile di Dottrina, Giurisprudenza 
e Tecnica Amministrativa 


Direttore: MANLIO MAGGIOLI 


Casa Editrice MAGGIOLI 
47038 SANT'ARCANGELO DI ROMAGNA (FORLI”) 


Convegni e riunioni 


POTENZA: POLITICA PER LE AREE INTERNE 
DEL MEZZOGIORNO 


Il 23 e 24 giugno si sono svolte 
a Potenza, promosse dalla Regio- 
ne Basilicata e dall'Unione re- 
gionale delle Camere di Commer- 
cio, due giornate di studio sul 
tema « Una politica ver le aree in- 
terne del Mezzogiorno ». 

La prima relazione è stata te- 
nuta dal prof. Alberto Lacava, il 
quale si è occupato dei « Problemi 
insediativi e promozione urbana 
nelle aree interne del Mezzogior- 
no ». Prendendo ad esempio le sì- 
tuazioni esistenti in alcune regioni 
per quanto si riferisce alle perdi- 
te di popolazione nei territori 
marginali, Lacava ha affermato 
che l’arretratezza delle aree inter- 
me non è un fenomeno di ritardo 
in un sistema che progredisce, ma 
il prodotto del tipo di progresso 
che il sistema realizza. 

«I problemi della produttività 
dell'agricoltura delle aree interne 
del Mezzogiorno » è stato il tema 
affrontato dal prof. Alessandro Ca- 
rena, il quale ha illustrato alcuni 


dei parametri che caratterizzano, 
definiscono e delimitano il Mezzo- 
giorno interno, nonché le cause 
dell’inefficienza e dell'immobili- 
smo che caratterizza il settore a- 
gricolo delle zone povere. 

Su «Le zone particolarmente 
depresse di fronte alle prospetti 
ve di localizzazione decentrata 
dell'industria » si è quindi soffer- 
mato il dott. Ruggero Cominotti, 
il quale, dopo aver indicato fra 
le cause principali dello sviluppo 
dualistico dell'industria nelle re- 
gioni meridionali, la deficienza di 
infrastrutture civili ed industria- 
li, l'assoluta mancanza di econo- 
mie di agglomerazione e ua di- 
stanza (e i tempi di percorso) 
dai sistemi definiti « di riequili- 
brio » e da quelli « metropolita- 
ni », ha sostenuto, fra l’altro, la 
esigenza di avviare un consisten- 
te processo di industrializzazio- 
ne delle aree povere dell'interno, 
dal momento che « gli interventi 
nelle attività agricole, zootecni- 
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che e turistiche, per quanto mol- 
to importanti e necessari, non 
possono essere sufficienti ad in- 
vestire le tendenze in corso ». 

Il dott. Paolo Baratta ha par- 
lato sulle « Aree interne del Mez- 
zogiorno e le politiche della Cee». 
I professori Alberto Abrami e Fa- 
bio Melusi, a loro volta, hanno 
illustrato le « Condizioni istitu- 
zionali per la riorganizzazione e- 
conomico-territoriale delle aree 
interne del Mezzogiorno: governi 
locali e strutture operative ». Es- 
si si sono detti convinti che la 
soluzione dei problemi delle aree 
particolarmente depresse dovrà 
passare attraverso la via dell’isti- 
tuto regionale, e cioè della pro- 
grammazione a livello regionale, 
affinché possa essere raggiunto 
l'obiettivo di un graduale e pro- 
porzionato sviluppo di tutto il 
territorio. 

Gli altri interventi hanno fat- 
to registrare qualificati apporti 
da parte del prof. D'Erme, della 
Cassa (« ciò che arma la program- 
magione è essenzialmente la cul- 
tura e in specie un particolare ti- 
po di cultura, per cui non di pro- 
grammatori disarmati bisogna 
parlare, ma di programmatori e- 
sauriti »); del dott. Marengo, del 
Centro di economia agraria di 
Portici (« per la ristrutturazione 
dell'agricoltura nelle aree inter- 
ne occorre che la trasformazione 
sia radicale »); del prof. Valicen- 
ti, ispettore compartimentale a- 
grario per la Basilicata («è ne- 
cessario un adeguamento dei pro- 
getti alle realtà esistenti»); del 
dott. Giuliani, dell'Unioncamere 
(« non possiamo continuare a fa- 
re la parte degli spettatori iner- 
ti; la situazione esistente è il ri- 
sultato di un "processo di omis- 
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sione” che richiama le responsa- 
bilità di tutta la classe dirigente 
dall'unità d'Italia ad oggi»); del 
capogruppo dei Pci alla Regione 
Basilicata, Calice (« ci troviamo 
di fronte ad un disarmo sociale 
e culturale »); del prof. Gaetani 
d'Aragona (« dobbiamo evitare la 
polverizzazione degli interventi 
in assenza di un piano di riasset- 
to territoriale, incentrando setto- 
rialmente gli investimenti in al- 
cuni grandi servizi sociali »); del 
dott. Monaca, della direzione ge- 
nerale della Cassa («si richiede 
una maggiore coerenza negli in- 
terventi da parte del massimo or- 
gano programmatore ») e del prof. 
Dell'Angelo della SVIMEZ. 

Il ministro Colombo, interve- 
nendo alla giornata conclusiva, 
ha assicurato che la questione 
meridionale « anche in questa fa- 
se delicata che sta precedendo la 
formazione del nuovo Governo è 
all'attenzione della classe politica 
italiana » la quale spera di poter 
dare presto una risposta precisa 
e adeguata alle numerose e giuste 
richieste che le provengono dalle 
popolazioni meridionali. 

« L'attualità del convegno — 
ha osservato lo statista — sta nel 
modo nuovo, nell’intensità con 
cui è stato posto e affrontato un 
tema, come quello del recupero 
delle aree depresse, che oggi bal- 
za con prepotenza alla nostra 
considerazione, ma che in sostan- 
za è antico nel tempo, conside- 
rato che si è sempre sviluppata 
una certa dialettica sul come 
avvicinare territori di più facile 
sviluppo a quelli relegati in po 
sizioni sussidiarie e di abban- 
dono ». ML. 

L'on. Colombo s'è quindi ri 


chiamato alla legge 853, ponendo 
tra l’altro ir evidenza come at- 


tualmente si disponga di uno 
strumento idoneo a sopperire 
a talune tradizionali carenze, 


« purché le norme operino in un 
quadro organico esulando dal 
criterio spesso vigente del carat- 
tere assistenziale degli interventi 

« Chi ha seguito permanente- 
mente l'evolgersi del pensiero me- 
ridionalistico — ha poi aggiunto 
il Ministro — avverte lo sforzo 
che s'è fatto. La politica delle a- 
ree interne ha indubbiamente la 
sua validità. Ma è necessario che 
essa, al pari di quella per l'intero 
Mezzogiorno, non perda la sua 
collocazione di “neutralità”, an- 
che nella difficile situazione in 
cui ci troviamo ». 

Colombo ha quindi spiegato 
gli effetti che un ritardato svi- 
luppo delle regioni meridionali 
hanno sul processo di generale 
rinnovamento sociale ed econo- 
mico del paese, sottolineando co- 
me « la politica di sviluppo delle 
zone non adeguatamente progre- 
dite è elemento di equilibrio an- 
che per l'Europa ». 

« L'Europa monetaria — ha ri- 
badito — non può realizzarsi 
se non si sciolgono i nodi della 
politica regionale e se non ven- 
gono colti i temi di cui questa si 
fa portatrice ». 

Dopo aver accennato breve- 
mente alle conseguenze che ha 
determinato l'incapacità di avvia- 
re per la via giusta gli elementi 
su cui poggiava, non molto tem- 
po additero, la nostra stagnazio- 
ne economica (quali un aumento 
dei prezzi di gran lunga inferio- 
re a quello europeo e una bilan- 
cia dei pagamenti attiva), agli o- 


stacoli frappostisi all'inflazione, 
all'azione in atto per risolvere le 
condizioni del Sud, il Ministro si 
è soffermato ad analizzare modi 
e tempi di attuazione all’iniziati- 
va promozionale a favore dei ter- 
reni sottosviluppati, non mancan- 
do di porre in risalto il ruolo 
importante che in questa azione 
di recupero potrà essere svolto 
dalle « comunità montane », sem- 
preché esse assolvano ai compiti 
per i quali sorgono e non si ri- 
ducano a mera occasione per ri- 
solvere unicamente problemi di 
ristretti ambienti o clientelari. 

Colombo ha infine ricordato lo 
apporto che i sindacati potranno 
dare alla soluzione dell’annosa 
« questione meridionale », a « con- 
dizione — ha detto — che la lo- 
ro "nuova presa di coscienza” di 
fronte alle esigenze delle popola- 
zioni del Mezzogiorno, risponda 
sul piano concreto all'inversione 
degli indirizzi sinora seguiti ». 

A tirare le fila delle due inten- 
se giornate di studio è stato il 
prof. Pasquale Saraceno, il quale 
ha sottolineato che le aree di 
« particolare depressione », per 
la loro rilevante estensione, non 
costituiscano un problema a sè, 
ma pongano anche limiti e re- 
more allo sviluppo delle aree me- 
tropolitane. 

« Qui da Potenza — ha detto — 
è venuto un fermo, documentato 
richiamo alla vera ragion d'essere 
di tutta una politica meridionali- 
sta; una qpolitica che ha come 
unico riferimento l’uomo e non 
l'utilizzo di determinati comples- 
si di risorse materiali ». 

Il prof. Saraceno rilevata — sul- 
la base delle indicazioni venute 
dal convegno — la necessità di 
superare la tradizionale riparti- 
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zione del Mezzogiorno, tra un ri- 
stretto numero di zone dotate di 
« suscettività » in cui concentra- 
re gli interventi di sviluppo, e il 
resto del territorio privo di « su- 
scettività » e quindi da destinare 
ad interventi sostanzialmente as- 
sistenziali, ha posto in risalto co- 
me l'assise potentina abbia rico- 
nosciuto un «ruolo centrale » 
alla grande industria manufat- 
turiera e alle sue localizzazioni 
decentrate legate alle misure di 
politica generale non meno che 
agli interventi che si svolgono 
nell'area prescelta. 

Per quanto riguarda i progetti 
speciali, il prof. Saraceno ha ma- 
nifestato la personale convinzione 
che « non di rado si tende ad esa- 
gerarne l'importanza» sottoli- 
neando come occorre che « il pro- 
getto speciale, perché consegua 
i fini ai quali è proposto, sia inte- 
grato da una azione permanente e 
articolata, nel campo della manu- 
tenzione e gestione delle opere, 
dell'offerta dei servizi di inte- 
resse locale e in generale, del co- 
ordinamento temporale e territo 
riale di decisione e di iniziative 
pubbliche e private ». 

« Una tale azione, che deve es- 
sere continuativa e aderente alle 
molteplici realtà e potenzialità 
locali — ha precisato alla fine — 
investe soprattutto la responsa- 
bilità di quelle forme decentrate 
e democratiche di potere pubbli- 
co che sono le Regioni e gli enti 
locali minori, come le comunità 
montane ». 

In precedenza aveva parlato il 
presidente della Regione Basili- 
cata on. Verrastro, il quale, nel 
rilevare l'utilità delle due « gior- 
nate », ha fatto tra l’altro presen- 
te che « il reale difficile problema 
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delle aree interne sta nel tramu- 
tare i termini concreti agli impe- 
gni culturali che si manifestano 
nei documenti ». 

Una bozza di mozione finale è 
stata predisposta a chiusura dei 
lavori. Essa recepisce nella so- 
stanza suggerimenti e tesi scatu- 
riti dalle diverse componenti che 
hanno portato il loro valido con- 
tributo alla discussione. Prima di 
divenire ufficiale ed essere sotto 
posta all'attenzione del Governo 
sarà integrata dagli ulteriori ap- 
porti che potrebbero comunque 
venire, nei prossimi giorni, dai 
partecipanti al convegno. 

La necessità che da parte ita- 
liana sia avanzata una proposta 
alternativa che contribuisca a 
rendere gli interventi per il Mez- 
zogiorno più rispondenti alle ten- 
denze evolutive di tanta parte di 
questi territori, giudicando ina- 
deguata alle condizioni delle aree 
interne del sud quella configura- 
ta dalla CEE per la montagna: 
questa, in sintesi, la premessa 
della mozione finale. / 

Nel documento viene ampia: 
mente richiamato il ruolo del- 
l'Ente Regione in materia di as- 
setto del territorio e di program- 
mazione dello sviluppo che — so- 
stiene la mozione — sarà deter- 
minante affinché le attività pro- 
duttive interessino, con la loro 
azione, l’intero territorio meri- 
dionale. 4 

In questa visione — continua 
il documento — va inquadrato il 
ruolo della industrializzazione € 
dell'agricoltura. Per la prima sl 
afferma come indispensabile che 
gli incentivi mettano le zone del 
Mezzogiorno nella condizione di 
essere ritenute al livello di pari 
tà, negli investimenti, di tutte le 


altre aree nazionali. Per la se- 
conda viene posto l'accento sulla 
necessità di potenziare al massi- 
mo l’attività zootecnica, nella vi- 
sione anche del progetto speciale 
interregionale carne. 

La politica agricola, infine, do- 
vrà essere inserita in una più va- 


sta azione che abbia a base il 
controllo del dissesto idrogeolo- 
gico, la dotazione delle necessa- 
rie infrastrutture e la offerta di 
adeguati servizi. 

PINO ANZALONE 


(da La Gazzetta del Mezzogiorno) 


MILANO: LA MONTAGNA E I SUOI VALORI 


La Gazzetta dello Sport, quoti- 
diano dedicato esclusivamente al- 
la cronaca sportiva, con un’ini- 
ziativa degna di lode ha tentato 
di scavalcare i limiti settoriali del- 
la propria impostazione organiz- 
zando a Milano il 3 e 4 luglio scor- 
so un Convegno sul tema «La 
montagna e i suoi valori ». 

Scopo dichiarato del Convegno, 
a vasta partecipazione giormalisti- 
ca, quello di puntualizzare ed ad- 
ditare all'opinione pubblica i gra- 
vi problemi socio-economici delle 
zone montane. 

All’avv. Oberto — Presidente 
del Consiglio regionale del Pie- 
monte e della Delegazione UN- 
CEM — era stato affidato il com- 
pito di svolgere una relazione uffi- 
ciale sull'evoluzione legislativa per 
la montagna italiana; nella sua 
esposizione il relatore ne ha ricor- 
dato le tappe principali (legge fo- 
restale nel 1923, bonifica integra- 
le nel 1933, aree depresse nel 1950, 
legge 991 e bonifica montana nel 
1952, sovraccanoni BIM nel 1953, 
Consigli di Valle nel 1955) soffer- 
mandosi dettagliatamente sulle 
possibilità oggi offerte dall'istitu- 
zione delle Comunità Montane e 


sui principi veramente innovatori 
sui quali queste si fondano. 

La sede dei lavori del Convegno 
(l'Hotel Hilton di Milano, noto per 
il « calcio-mercato ») ha permesso 
all'’Avv. Oberto polemici accosta- 
menti tra il costo di un calciatore 
e lo stanziamento statale annuo 
per un Parco come quello del 
Gran Paradiso; inoltre, poiché da 
alcuni interventi emergeva un'ec- 
cessiva fiducia nello sport della 
neve, visto quasi come unico « sal- 
vataggio » per la montagna, l’avv. 
Oberto scendendo da impostazio- 
ni forse troppo filosofiche al pra- 
tico ha affermato che non tutte 
le valli possono sperare di svilup- 
pare in se stesse centri tipo St. 
Moritz, ricordando anche che la 
montagna italiana (50 % della su- 
perficie nazionale, oltre 8 milioni 
di abitanti) presenta una tale va- 
rietà di situazioni e di problemi 
che non consente generalizzazioni. 
Quanto mai opportuna, quindi, la 
possibilità offerta dalla nuova leg- 
ge alle Comunità montane con lo 
affidamento alle stesse della reda- 
zione del loro piano di sviluppo 
che potrà cosî avere la massima 
aderenza alle diverse realtà locali. 
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L'intervento dell'avv. Oberto è 
stato, in sintesi, l'intervento di chi 
guarda alla montagna come mon- 
tanaro, in cortese polemica con 
chi vede la stessa da cittadino; un 
modo, cioè, di sensibilizzare l'opi- 
nione pubblica sulla necessità di 
trovare un punto di incontro tra 
le esigenze di chi giustamente 
cerca tra i monti l'evasione dalla 
nevrosi delle metropoli e l’altret- 


3 


tanto giusta aspirazione di chi tra 
i monti vuole vivere senza per 
questo sentirsi cittadino di serie 
B. y 

La Delegazione regionale pie 
montese dell’UNCEM era rappre 
sentata oltre che dal Presidente, 
dal Vice Presidente geom. Gianro- 
molo Bignami e dal segretario 
Bertoglio. 


CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 


Fondata nel 1827 


Sede Centrale: Torino - Via XX Settembre 31 - Tel 57.66 


—_— 


194 sportelli in Piemonte e nella Valle d'Aosta 
Patrimonio e riserve: 50,9 miliardi 
Depositi: oltre 1.300 miliardi 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


——_— 


SPECIALPRESTITO - SPECIALCARTA 
‘TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Problemi europei 


CONFERENZA DELLA C.E.A. 
SUI PROBLEMI DELLA MONTAGNA 


Si sono svolte dal 22 al 24 maggio 1973 a Oviedo, nelle Asturie, le 
12%e giornate di studio indette dalla Conferenza europea per i pro- 
blemi economici e sociali, costituita in seno alla Confederazione Eu- 
ropea dell'Agricoltura (C.E.A.). 

Alle giornate hanno partecipato circa 100 delegati della Germania 
Federale, dell'Austria, della Francia, della Gran Bretagna, dell'Italia, 
della Norvegia, della Svizzera e della Spagna, nonché rappresentanti 
di organismi internazionali. 

Della delegazione italiana facevano parte l'Ispettore gen. prof. 
Camillo Castellani e il dott. Silvano Salvatici della Direzione gene- 
rale per l'economia montana e per le foreste, il geom. E. Martinengo, 
Vice Presidente dell'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani, 
il comm. G. Jelmini, membro della giunta esecutiva e il comm. G. 
Piazzoni, Segretario generale, l'on. E. Ghio, assessore e il dr. S. 
Sommazzi, ispettore forestale della Liguria, il p.a. J. Maquignaz, as- 
sessore all'agricoltura ed alle foreste della Valle d'Aosta, il dr. Ga- 
vazzeni della regione Lombardia, il dr. A. Fersini, della regione Lazio, 
gli assessori Giuglar e Stucchi ed i funzionari geom. Bertoglio e Gi- 
vone della Provincia di Torino. 

Nella giornata antecedente all'apertura dei lavori si è riunito il 
Direttivo della Conferenza, presenti anche il comm. Piazzoni e il dott. 
Salvatici. Approvato il verbale della riunione di Zurigo del 7 no- 
vembre 1972 ha esaminato l'organizzazione e lo sviluppo delle 12° 
giornate di studio nonché discusso, in via preliminare, la stesura del 
rapporto finale. 

Dopo la lettura del rapporto finanziario della Conferenza, il Pre- 
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sidente M.W. Rjser ha portato a conoscenza del direttivo che la 
C.E.A. vorrebbe vedere estesa l'attività della Conferenza stessa al di 
fuori delle regioni montane, interessando anche le zone svantaggiate 
o depresse. 

Su questa iniziativa della C.E.A. i membri dei vari paesi hanno 
espresso profonde riserve; anche i delegati italiani si sono dichiarati 
propensi per una riconferma della tradizionale attività della confe 
renza, ma tenuto conto che in seno al M.E.C. i problemi dell'agricol 
tura di montagna e delle zone svantaggiate vengono trattati contem- 
poraneamente potrebbe non essere trascurata la possibilità di creare 
in seno alla Conferenza un gruppo ad hoc con l'incarico di studiare 
i problemi delle zone svantaggiate. 

Questo importante problema, comunque, sarà ulteriormente ap- 
profondito e discusso in occasione della XXV assemblea generale del. 
la C.E.A. che si terrà nel prossimo settembre ad Interlaken (Sviz: 
zera). 

Il Presidente M.W. Rijser ha, infine, precisato che il direttivo della 
Conferenza tornerà a riunirsi a Zurigo nel prossimo mese di noverm: 
bre mentre per le 13®° giornate di studio del 1975 l'Italia è stata indi- 
cata come sede. Il comm. Piazzoni, per conto dell'UNCEM, ha rn 
graziato della scelta riservandosi di indicare la località e la data an- 
che in relazione alle elezioni amministrative che avranno luogo nel 
19757 

Le «giornate » di studio, inaugurate il giorno 22 maggio 1973 
nella sala del Consiglio provinciale di Oviedo, sono state presiedute 
da M.W. Riser, il quale, dopo i rituali saluti rivolti alle Autorità pre. 
senti, ai delegati dei vari paesi ed ai giornalisti, ha sottolineato gli 
obiettivi fondamentali che la conferenza intende raggiungere: Shi 
diare e ricercare adeguate soluzioni ai problemi specifici delle regioni 
montane che hanno caratteristiche proprie nei vari paesi. « Preten- 
diamo — ha detto MW. Rjser — che le conclusioni della Conferenza 
vengano riassunte in una specie di manifesto, in leggi presso 1 nostri 
rispettivi paesi. L'agricoltura — ha poi soggiunto — deve essere con 
siderata attività fondamentale, basilare. Molti successi sono stai 
conseguiti in questi ultimi anni, in seno alla C.E.A., però abbiamo 
ancora molto cammino da percorrere... ». x 

Successivamente ha preso la parola il Signor Saenz de Miera, 
sidente della Camera sindacale agraria e presidente del comitato 
ganizzativo delle 12.me giornate di studio. Dopo aver espresso la 
gratitudine al Comitato della Conferenza per aver accettato di 
brare queste « giornate » di studio in Spagna e concretamen 
Asturie, il Signor Saenz de Miera ha tenuto a precisare che 
gna — secondo paese montagnoso di Europa, dopo la Svizze 
interessata all'esame dei problemi socio-economici dei paesì © 
sentano analoghe caratteristiche orografiche; pertanto pro, 
Spagna sarà più facile esaminare e discutere le proposte volt 
vere i problemi che occupano e preoccupano la Conferenza. 


l 
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lineato, poi, come le Asturie rappresentano in Spagna, una delle re- 
gioni di montagna più rappresentative, idonee per comprendere, nel 
contesto generale del paese, la situazione socio-economica di una zona 
dalle caratteristiche tanto definite. 

M.R. de Rada ha fornito delle notizie sulla situazione attuale del- 
l'agricoltura spagnola illustrando brevemente le particolarità dell’a- 
gricoltura spagnola illustrando brevemente le particolarità geografi- 
che della Spagna (su circa 500.000 kmq di territorio nazionale circa 
100.000 kmq sono situati a più di 1.000 metri di altitudine e su circa 
il 60 % del territorio nazionale medesimo si superano i 600 metri) e 
la situazione della produzione agraria (15 milioni di ettari circa desti- 
nati alle colture erbacee, 4,7 milioni di ettari circa di alberi da frutta, 
vigneti e oliveti, 6,5 milioni di ettari di conifere, 7 milioni di ettari di 
latifoglie e 900 mila ettari di boschi misti). 

I delegati dei vari paesi sono quindi passati a presentare in ra- 
pida sintesi i vari rapporti nazionali sulla « situazione dello svilup- 
po delle materie di incoraggiamento in favore delle regioni di mon- 
tagna ». 

Per l'Italia il rapporto, predisposto dal sen. Segnana trattenuto 
a Roma dai lavori parlamentari, è stato illustrato dal Vice Presidente 
dell'UNCEM geom. Martinengo. 

Attraverso i contributi forniti dai vari Paesi (molto apprezzate le 
proposte italiane elaborate a suo tempo dai componenti il Direttivo 
della Conferenza) M.R. de Rada ha svolto la relazione generale sui 
« Principi per un programma in favore delle regioni di montagna ». 

Il relatore ha fatto riferimento all'Italia quale primo paese euro- 
peo che dispone di una legge per la montagna che mette le regioni 
nelle condizioni di approntare delle norme giuridiche specifiche per la 
sua applicazione nell’ambito dei rispettivi territori. 

Riportiamo il testo integrale dell'intervento: 

« Le sfavorevoli ripercussioni provocate dalla concentrazione in- 
dustriale e demografica sulle condizioni di vita, inducono le popola- 
zioni di tutti i Paesi europei ad una nuova valutazione di ciò che rap- 
presentano attualmente le regioni di montagna. Esse sono caratteriz- 
zate da una scarsa densità demografica e se poste a confronto con 
altre regioni si può affermare che il loro ambiente è rimasto pratica- 
mente intatto, destinandole cosi ad assumere un ruolo di « regioni di 
espansione » per le popolazioni urbane che aumentano rapidamente. 
Questa nuova concezione delle cose è condivisa da strati sempre più 
larghi di popolazione e gli enti pubblici sono sollecitati a prendere 
provvedimenti per mantenere e conservare queste zone di distensione. 

La Conferenza europea della CEA per i problemi economici e so- 
ciali delle regioni di montagna ritiene, dunque, che è suo dovere ela- 
borare i principi per un programma in favore delle regioni di mon 
tagna, adoperandosi affinché l’incoraggiamento di queste regioni av- 
venga in senso utile e a lungo termine per la collettività, senza pre- 
giudicare eccessivamente gli interessi legittimi della popolazione di 
montagna. 
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I termini del problema 


— Per «regioni di montagna » la Conferenza intende le regioni 
che, per la loro altezza, le loro condizioni climatiche particolari, le 
loro reti di vie di comunicazione e la loro topografia, rendono difficile 
la produzione e lo smercio e pongono, in modo generale, la popola- 
zione che vive in queste regioni in una situazione poco favorevole per 
quanto riguarda le condizioni di vita e di lavoro (dichiarazione di 
Briga). 

— I! tipo di vita della popolazione di montagna è sempre meno 
paragonabile a quello delle popolazioni di città e delle altre regioni ed 
è chiaro che il ritardo conseguito in questo settore dalle regioni di 
montagna diventerà sempre più notevole se la situazione attuale resta 
invariata. ‘ 

— In numerose regioni di montagna le condizioni di vita e di 
lavoro poco soddisfacenti hanno provocato un esodo rilevante, in par- 
ticolare dell'elemento relativamente giovane della popolazione mon- 
tana. In alcuni luoghi, la densità demografica è già cosi scarsa che 
anche i provvedimenti presi dagli enti pubblici (rimboschimento, pro- 
tezione contro le acque) non hanno impedito alcuni danni al paesag- 
gio (erosioni), che sono da temere in altri luoghi. » 

— Le regioni di montagna, nelle quali vivono circa 50 milioni di 
persone, coprono una parte importante nel continente europeo. 4 

— Una gran parte delle regioni di montagna, in particolare nei 
Paesi dell'Europa centrale ad alta densità demografica, costituiscono 
le zone di riposo interregionali di una rara bellezza ed uniche nel loro 
genere, di cui la popolazione ha urgente bisogno. 

— Il mantenimento di questi paesaggi è possibile solo con l'aiuto 
della popolazione di montagna e specialmente degli agricoltori di 
montagna che, generalmente, costituiscono la maggior parte di questa 
popolazione. 3 

— Le condizioni di vita e di lavoro sfavorevoli, cosf come l'im- 
portanza delle regioni di montagna dal punto di vista dell'interesse 
generale rendono più urgenie la necessità di incoraggiare queste 
regioni. 


Scopi 


La politica di sviluppo delle regioni di montagna in Europa deve 
essere coordinata. L'applicazione delle misure prese nel quadro di 
questa politica deve tener conto delle particolarità nazionali e re- 
gionali. va 

— Conviene creare basi uniformi che consentano di delimitare le 
regioni di montagna per poter avere criteri di comparazione. 

— Le regioni di montagna devono essere conservate e mantenute 
come spazio vitale e area economica per quella popolazione e come 
regioni di riposo per la popolazione dei centri urbani e delle regioni 
industriali. , . 

— Il crescente bisogno di aria pura e di riposo degli abitanti delle 
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città e delle regioni industriali, cosi come la necessità di salvaguarda- 
re le zone di riposo delle regioni di montagna costituiscono esigenze 
incontestabili. Tuttavia, per soddisfare queste esigenze, bisogna vi- 
gilare affinché lo sviluppo economico e i miglioramenti sul piano 
sociale non siano impediti nelle regioni montane. Gli oneri conse- 
guenti al progresso tecnico ed economico (danni subiti dall'ambiente) 
non devono essere sopportati in modo unilaterale dalla popolazione 
di montagna. 

— Il modo di vita della popolazione montana deve essere adattato 
fin quanto è possibile a quello del resto della popolazione, affinché 
possa essere fermato l'esodo. 

— La politica di sviluppo in favore delle regioni di montagna non 
deve limitarsi a risolvere i problemi economici, ma deve ugualmente 
tener conto delle necessità della popolazione montana sul piano cul- 
turale e sociale. 

— La popolazione delle regioni di montagna deve partecipare 
alla elaborazione dei piani di sviluppo regionale, affinché i numerosi 
problemi che si pongono sul piano culturale, sociale ed economico, 
possano essere discussi dal punto di vista degli interessati e le soluzio- 
ni siano adattate alle loro necessità. 

— Bisogna suscitare l'interesse e la comprensione delle popola- 
zioni di città per i problemi delle popolazioni di montagna e, quindi, 
convincere queste popolazioni della necessità di adottare adeguate 
misure di aiuto. 


Provvedimenti 


Stabilita la complessità dei problemi che pongono le regioni di 
montagna nei settori economico, sociale e culturale, i provvedimenti 
di aiuto devono essere globali e ben coordinati. La coordinazione e la 
sincronizzazione delle misure sono molto importanti; si evita cosi una 
dispersione disordinata dei mezzi finanziari che, in ogni caso, sono li 
mitati. L'incoraggiamento delle regioni di montagna dovrà essere ba- 
sato in avvenire su un programma globale. Commissioni miste devono 
essere create e incaricate di organizzare e di controllare le misure di 
incoraggiamento in ogni regione di montagna. Queste commissioni sa- 
ranno composte da rappresentanti dell'amministrazione e delle orga- 
nizzazioni professionali. 

Tutte le misure di politica economica e sociale devono essere te- 
nute in considerazione per l’incoraggiamento delle zone di montagna. 
Da un punto di vista operativo si distinguono due tipi di misure: da 
una parte quelle che riguardano le infrastrutture e dall'altra quelle 


che incoraggiano l'economia privata. 


Settore delle infrastrutture 


Come regola generale, le attrezzature infrastrutturali sono a di- 
sposizione dell'insieme dell'economia e della popolazione. L'infrastrut- 
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tura esercita una influenza molto forte sulle possibilità di sviluppo di 
una regione. Poiché essa è finanziata per la maggior parte dagli enti 
pubblici, costituisce un punto di partenza adatto a dare alcuni 1m- 
pulsi allo sviluppo di una regione, senza interferire nell'economia 
privata. 
Meritano una attenzione particolare i seguenti punti: 
— migliorare le vie di comunicazione; 5 
—— creare attrezzature pubbliche nei centri prescelti delle regioni 
di montagna che offrano alla popolazione montana gli stessi vantaggi 
dati alla popolazione di città, nell'ambito culturale, sanitario, della 
formazione professionale, ecc.; 

— fornire le regioni di montagna di acqua e di elettricità; 


— purificare le acque di scarico ed eliminare i rifiuti solidi ur- 
bani. 


Settore dell'economia privata 


Agricoltura - Nelle aziende di montagna il rapporto tra rendi- 
mento e costi è molto meno favorevole che in quelle di pianura. In 
queste condizioni, le misure prese generalmente per incoraggiare 
l'agricoltura non sono sufficienti per assicurare alle aziende di mon- 
tagna un reddito adeguato e per garantire loro una esistenza durevo- 
le; sono indispensabili misure complementari. 7 

— Le misure per migliorare le strutture agrarie, per esempio le 
migliorie, la divulgazione delle nuove tecniche colturali, l'aiuto per gli 
investimenti accordati alle aziende, ecc. devono essere mantenute €, 
se possibile, sviluppate. 4 

— Le misure di aiuto sociale e quelle prese nel settore del reddito 
devono essere completate da pagamenti diretti, che bisogna conside. 
rare come una indennità per le prestazioni fornite dall'agricoltura di 
montagna in favore dell'economia generale. 

— Deve essere garantito lo smercio dei prodotti agricoli di mon- 
tagna. 1 

Per l'agricoltura e la selvicoltura devono essere sostenuti sforzi 
comuni particolarmente nell’impianto, nella commercializzazione dei 
prodotti e nell’ottenimento dei crediti (Cassa Raiffeisen). 


Altri settori - La creazione di nuovi impieghi al di fuori dell’agri- 
coltura gioca un ruolo estremamente importante per mantenere la 
popolazione in montagna. Una infrastruttura ben sviluppata non è 
sempre un criterio sufficiente per decidere una impresa a stabilirsi in 
zona montana; come per l'agricoltura, lo Stato dovrà intervenire an- 
che qui direttamente. La scelta di misure volte a creare impieghi al 
di fuori dell'agricoltura dipende dalle possibilità politiche dei paesi 
interessati. In qualunque situazione bisogna tener conto dei seguenti 
punti: 

— Le aziende che beneficieranno dell'aiuto statale non devono re- 
care danno alle zone destinate al riposo. 
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— In modo particolare verranno selezionate le aziende che utiliz 
zano le materie prime della regione e che impiegano essenzialmente 
mano d'opera del luogo. 

— L'attrezzatura turistica rimarrà limitata alle possibilità della 
regione e non diminuirà in nessun modo il suo valore finché rimarrà 
zona di riposo. 


Conseguenze 


1. I Governi e le Nazioni devono prendere coscienza delle loro 
responsabilità verso la popolazione di montagna. 

2. Bisogna prevedere notevoli mezzi finanziari rispetto a quelli 
attuali nei bilanci degli Stati in favore delle regioni di montagna. 

3. Gli organi dello Stato devono comprendere che soltanto con 
l'adozione di misure coordinate ed armonizzate tra di loro si potrà 
conseguire un successo ». 


Le varie relazioni sono state seguite dai partecipanti con vivo in- 
teresse e numerosi sono stati gli interventi in sede di discussione del- 
le relazioni medesime. 

La seconda sessione di lavoro si è svolta il 24 maggio 1973 (il 
giorno 23 maggio è stato destinato ad un interessantissimo giro nelle 
Asturie) alla presenza di don Luis Mombiedro de la Torre, presidente 
della C.E.A., che ha indirizzato parole di saluto ai congressisti mani- 
festando il suo appoggio personale, in sede di comitato direttivo della 
C.E.A., alla proposta emersa in sede di dibattito, di favorire la pro- 
mulgazione di una legge speciale della montagna. 

Infatti, a seguito delle esposizioni e delle discussioni che si sono 
concentrate soprattutto sui « principi per un programma in favore 
delle regioni di montagna », la Conferenza europea per i problemi 
economici e sociali delle regioni di montagna ha adottato, alla chiu- 
sura delle 12%° giornate di studio di Oviedo (Spagna), la risoluzione 


seguente: 


PRINCIPI PER UN PROGRAMMA 
A FAVORE DELLE REGIONI DI MONTAGNA 


Per giungere alla risoluzione dei pressanti problemi economici e 
sociali che gravano sulle popolazioni delle regioni montane, la Con- 
ferenza propone la promulgazione di una legge speciale per la mon- 
tagna o in alcuni Paesi di disposizioni legislative che prevedano: 

1) L'inserimento nel bilancio annuale degli Stati, delle Regioni e 
delle Province, di interventi per la creazione o il miglioramento dei 
servizi di infrastrutture affinché le regioni di montagna possano col- 
mare il loro ritardo rispetto alle zone urbane. 
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2) Mutui agevolati a basso tasso di interesse e di durata appro 
priata per favorire l'agricoltura, la zootecnia, la selvicoltura, la ita 
dustrializzazione soprattutto agricola e forestale, l'artigianato, glt 
insediamenti turistici e sportivi e tutte le iniziative suscettibili di 
creare posti di impiego nelle regioni montane. e 

3) Sovvenzioni speciali da parte degli organismi statali e regio 
nali alle iniziative pubbliche e private i cui piani favoriscano in ma- 
niera determinante lo sviluppo di una zona montana. 

4) Installazione nei « centri amministrativi » di ogni zona mon- 
tana di strutture pubbliche che possano garantire gli stessi servizt 
educativi, culturali, sanitari, ecc. di cui possono beneficiare le popo 
lazioni urbane. 

5) Vista l'importanza dell'assetto idrogeologico e della salva. 
guardia dell'ambiente è indispensabile e necessario per lo sviluppo 
dell'economia montana, affidare alle popolazioni locali il compito di 
gestire l'assetto del loro territorio. 

6) La creazione di commissioni miste in ogni zona montana com- 
poste da rappresentanti dell'amministrazione pubblica e locale delle 
categorie operanti nella zona. D 

Queste commissioni, che agiscono come organi consultivi, do- 
vranno avere l'incarico particolare dell’elaborazione e della esecuzione 
di una politica generale per le zone montane. 

7) Stabilire urgentemente le delimitazioni di ogni zona montana 
per poter avviare, sulla base di queste delimitazioni, studi al fine di 
poter seguire l'evoluzione della popolazione, del tenore di vita e del- 
l'attività economica. Ù 

8) Aiuti allo sviluppo dell'organizzazione professionale nell'a- 
gricoltura, zootecnia, silvicoltura, particolarmente nel campo della 
commercializzazione dei prodotti e del credito (Cassa Raiffeisen). 

9) Misure destinate al miglioramento delle strutture agrarie non- 
ché all’incoraggiamento delle diverse imprese agricole, zootecniche € 
silvicole. , 

10) Misure destinate all'incoraggiamento dell'economia regio 
nale in vista di uno sviluppo armonioso dei diversi settori. 


Questa legislazione dovrà adattarsi alle situazioni particolari di 


ogni Paese interessato, nel rispetto anche delle peculiari condizioni | 


nazionali. 


La Conferenza chiede alle organizzazioni europee competenti nord 
ché ai Governi degli Stati europei comprendenti regioni montane di 
collaborare alla realizzazione di questo programma. 


(S.S) 
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RIUNIONE DEL GRUPPO DI LAVORO 
« C.E.A. - ECONOMIA FORESTALE » 


Su invito della Regione Liguria e dell’UNCEM, la riunione annua- 
le del Gruppo di lavoro « Economia forestale » della Confederazione 
europea dell'agricoltura (C.E.A.) ha avuto luogo nei giorni 29 e 30 mag- 
gio 1973 a S. Stefano d'Aveto, in Provincia di Genova. 

Alla riunione hanno partecipato, per l’Italia, l'on. Ghio, assesso- 
re agricoltura e foreste, economia montana, caccia e pesca della Ligu- 
ria che rappresenta l'’UNCEM nel gruppo di lavoro, il dottor Salvatici 
della Direzione gen. economia montana e delegati della Repubblica fe- 
derale tedesca, della Francia, della Svizzera e dell'Austria. 

Sono, altresi, intervenuti il comm. Giuseppe Piazzoni, Segreta- 
rio generale dell'UNCEM, l’'Ispettore Capo forestale dr. Carlangelo 
Bertini, in rappresentanza del Direttore Generale per l'Economia 
Montana e per le Foreste, e gli Ispettori forestali della Liguria dr. V. 
Maselli, Ispettore Regionale, dr. S. Sommazzi, dr. Colombo e dr. Car- 
raro rispettivamente capi degli ispettorati ripartimentali di La Spezia, 
Imperia e Savona ed il dr. E. Olivetti, Amministratore delle foreste 
demaniali liguri. 

La riunione è stata preceduta a Genova, nella mattinata del 28 
maggio 1973, da un incontro riservato ai delegati della Repubblica 
Federale tedesca, della Svizzera e dell'Austria i quali hanno esaminato 
problemi di comune interesse per i tre Paesi e discusso sui dati più 
importanti in materia di economia dell'azienda forestale e sul proget- 
to di un rapporto forestale generale. 

La seduta generale si è aperta il giorno 29 maggio 1973 nella sala 
consiliare del Comune di S. Stefano d'Aveto, con i saluti del Sindaco 
e dell'on. E. Ghio. 

Il Presidente M.R. Wurz — dopo aver rivolto un vivo elogio per 
la zona prescelta e ringraziato per l'ospitalità — ha innanzi tutto rias- 
sunto la proficua attività del gruppo di lavoro ed ha, poi, accennato 
brevemente ai problemi discussi nell'incontro del giorno precedente 
dai delegati tedeschi, austriaci e svizzeri. 

Su tutta l'attività svolta fin qui dal gruppo di lavoro il Presidente 
riferirà con un dettagliato rapporto alla prossima XXV Assemblea 
generale della C.E.A. 

I vari delegati hanno, quindi, commentato brevemente alcuni ri- 
sultati dell'inchiesta relativa ai prezzi delle resinose e delle latifoglie 
ed ai salari e prestazioni sociali, nonché illustrato i rapporti forestali 
ed i rapporti nazionali. 

Per la delegazione italiana, oltre all’on. Ghio, ha preso la parola 
il dr. Bertini, presentando, prima, alcuni risultati sull'inchiesta in 
corso, che dovrà essere completata, ed integrando, poi, il rapporto 
nazionale sulla situazione dell'economia forestale con altre utili no- 
tizie di carattere generale (superficie forestale, produzioni, importa: 
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zioni, conservazione delle foreste con finalità protettiva, ampliamen- 
to del demanio forestale) e con accenni a problemi più particolari co- 
me la pioppicoltura, gli incendi, la utilizzazione dei boschi di interes- 
se turistico e naturalistico, la utilizzazione dei terreni marginali per 
la selvicoltura industriale. 

Un ampio dibattito si è sviluppato in ordine ai vari temi trattati. 
: Al termine dei lavori si è stabilito di tenere la prossima riunione 
in Austria. Infatti M.R, Wurz ha invitato i membri del gruppo di la- z 
voro a Klaghenfurt dal 20 al 22 maggio 1974. , 

La giornata conclusiva dei lavori (30-5-1973) è stata dedicata ad 
una escursione nella foresta demaniale del Monte Penna, dove oltre 
ad ammirare la realizzazione di opere infrastrutturali, con in primo 
piano la strada di accesso e le strade di servizio, sono state viva- 
mente apprezzate e favorevolmente discusse le conversioni in fustaie 
dei cedui di faggio, che sì stanno attuando da oltre un decennio. 

Nella circostanza sono state fornite ai vari delegati dal dr. E. Oli- 
vetti, amministratore delle foreste demaniali liguri, ampie delucida- 
zioni su particolari aspetti tecnici, sui costi e sulle possibilità di fi- 
nanziamento. 

L'escursione si è conclusa a Genova con un pranzo ufficiale offerto 
dalla giunta regionale della Liguria ed a cui ha presenziato il Presi- 
dente della Giunta medesima on. G. Dagnino. Con l'occasione è stato 
festeggiato l’Ispettore regionale dr. Maselli che lascia il servizio ed 
è stato presentato il successore dr. Sommazzi. 

(S.S.) 


LA SITUAZIONE DELLA MONTAGNA FRANCESE 


CONGRESSO DELLA FEDERAZIONE DI ECONOMIA MONTANA 


La Federazione francese di economia montana (F.F.E.M.) ha te- 
nuto a Foix-Ariege, dal 1° al 5 giugno 1973, il XXIII congresso annuale 
sul tema: « I problemi fondiari in montagna ». 

Con i numerosi delegati della F.F.E.M. hanno assistito ai lavori il 
Commissario alla rinnovazione rurale in montagna M.P. Rambeau, i 
rappresentanti del ministero per l'assetto del territorio, del ministero 
dell'Agricoltura, del ministero della Protezione della natura, dell’Uffi- 
cio delle foreste, i delegati svizzeri, iraniani e italiani. Per l'Italia il 
dottor Salvatici ha rappresentato la direzione generale per l'economia 
montana e per le foreste ed il sen. Sibille il Comitato italiano problemi 
degli alpigiani-C.I.R.D.A. e l'UNCEM. 

I lavori di questo congresso si sono aperti il 1° giugno 1973 nella 
grande sala del consiglio municipale di Foix sotto la presidenza di 
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M. Guy de Rouville, presidente della F.F.E.M., e del senatore J. Nay- 
Tou, presidente dell'associazione locale di economia montana, i quali 
hanno rivolto i consueti saluti di benvenuto ai congressisti, 

Due Commissioni sono state costituite per trattare l'una i vincoli 
fondiari e le loro soluzioni nei settori agricolo e forestale e l'altra i 
vincoli fondiari e Ie loro soluzioni nel settore dell'assetto turistico. 

Il rapporto della prima Commissione riconosce e comprende la 
congiuntura attuare e per una nuova politica della montagna, in con- 
clusione, afferma: 

« Lo scopo essenziale della nostra richiesta è di vivere nella mon- 
tagna. Questo vuol dire che una vita in montagna non deve comportare 
più inconvenienti che vantaggi e che il montanaro è nel diritto di at- 
tendere dalla società nella quale lavora una qualità di vita sempre 
migliore. 

« È pure necessario vivere per la montagna ed in relazione a que- 
sto gli scopi delle nostre richieste cosi si riassumono: 

— permettere alla montagna di vivere per consentire al monta- 
naro di servirla; 

— permettere agli uomini di restare nel loro ambiente; 

— aprire largamente questo ambiente a tutti coloro che lo desi- 
derano senza turbarne l'equilibrio; da qui la necessità e l'urgenza di 
riforme valide; 

— acquistare una veduta di insieme meglio compresa; 

— puntare su un quadro definito in senso nuovo. 

« La difficoltà risiede nella improrogabile necessità di mantenere 
o di restaurare nel tempo stesso il diritto dei montanari alla mon- 
tagna ». 

Nel rapporto della II Commissione si è parlato delle esigenze tu- 
ristiche e di una politica della montagna aperta al turismo, con i 
vincoli fondiari dovuti a quest'ultimo. 

« Qualunque sia la loro importanza, i vincoli che derivano da un 
adattamento della montagna al turismo devono avere per oggetto di 
soddisfare i bisogni e la vita dei montanari. 

« Tali vincoli devono, dunque, dipendere dalle scelte e dalle deci- 
sioni dei montanari, dopo una seria informazione, 

« Questi nuovi ordinamenti, di cui le esigenze umane sono la giu- 
sitficazione, devono concorrere al benessere degli uomini delle comu- 
nità montane direttamente interessate ai settori agricoli e turistici 
che si trovano a contatto e che devono unificarsi. Senza omettere 
fra gli aspetti di questo adattamento il ruolo che conviene affidare ai 
giovani e più particolarmente ai giovani montanari che troveranno nei 
futuri piani regionali (piani di assetto rurale e piani di occupazione 
del suolo) le ragioni di una migliore condizione di vita nei loro villaggi 
coperti di neve, permettendo, altresi, ai cittadini di soggiornare senza 
eccessive spese in zone di media altitudine, di compiacersene e di 
stabilirvisi, 

« Tutti questi aspetti produrranno effetti positivi solo se i monta- 
nari stessi ne amministreranno l'evoluzione ». 
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All'esposizione dei rapporti hanno fatto seguito ampie e appro- 
fondite discussioni nel corso delle quali sono stati trattati importanti 
problemi (abbandono delle terre, ristrutturazione fondiaria, agricol- 
tura e turismo in montagna, raggruppamenti pastorali, zone a voca- 
zione forestale e zone a vocazione agricola, formazione professionale, 
finanziamenti ed investimenti in montagna, ecc.) e numerosi sono stati 
gli interventi, anche critici (aiuti non andati alla montagna, scarsità 
di crediti, ecc.), da parte di vari delegati francesi. B 

In sostanza, la maggior parte dei delegati ha espresso l'avviso 
che una politica in favore delle regioni di montagna, per essere vera- 
mente valida, deve essere comune all'insieme dei Paesi della C.E.E. ed 
adatta ad una partecipazione comunitaria. Inoltre tale politica deve 
essere globale e rivolta non solamente all'agricoltura, ma anche al- 
l'industria, all'artigianato, al turismo ed al commercio. » 

La zona di montagna, in Francia, copre 29 milioni di ettari. Di 
questa superficie solamente il 9,4 %, ossia 2.800.000 ettari, viene uti- 
lizzata da imprese agricole. a 

È davvero inutile di cercare di dimostrare che il declino dell’agri- 
coltura nella zona di montagna presenta delle temibili conseguenze 
come l'abbandono di una parte del territorio agricolo, soprattutto di 
apprezzamenti isolati a quote elevate. L'alterazione della copertura 
vegetale si traduce nel pericolo di valanghe e di incendi che compro 
mettono la sicurezza dei luoghi abitati e dei loro accessi. Le erosioni 
dei suoli e i franamenti hanno un grave peso nelle spese di manu- 
tenzione delle briglie e delle opere di protezione. La regolazione del 
regime delle acque si trova cosi compromessa. p 

Il declino della popolazione stabile porta alla scomparsa dei 
« servizi » utilizzati da queste popolazioni, È dunque urgente inventare 
una politica di « mantenimento ». 

Oltre agli argomenti in favore della conservazione della super- 
ficie montana, della salvaguardia delle strutture ricettive, si deve 
tener conto del rilancio dell'allevamento in queste regioni, che rappre- 
sentano una riserva genetica di qualità per gli animali magri, ricer- 
cati per l'ultima fase dell'ingrasso nelle regioni sottostanti e anche 
per i riproduttori. 

I testi legislativi ed i loro decreti di applicazione (legge 3 gen- 
naio 1972, relativa alla messa in valore pastorale e legge 22 maggio 
1971 sul miglioramento delle strutture forestali) devono superare 
l'ostacolo del basso reddito, risultando quest’ultimo sensibilmente in- 
feriore a quello della media nazionale. Queste condizioni sono causa 
dell'esodo, un problema demografico che porta ad affermare che le 
spese di nuovo insediamento delle famiglie sarebbero meno gravose 
alla collettività nazionale che le conseguenze dell'abbandono. \ 

L'altro ostacolo da superare è il modo di vita per gli agricoltori 
allevatori della montagna, che aspirano a conseguire il massimo di si- 
curezza o a beneficiare essi pure dei luoghi di svago e di riposo che 
si offrono ai giovani nelle grandi concentrazioni urbane. 

Il Congresso ha chiuso i suoì lavori il 2 giugno con una assemblea . 
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generale alla quale hanno assistito numerose personalità ed in par- 
ticolare M. Edgar Faure, Presidente dell'Assemblea Nazionale, ed i 
prefetti della regione e dell'Ariège. 

La giornata conclusiva, che è stata essenzialmente dedicata allo 
studio ed alla sintesi dei lavori svolti dalle due Commissioni, ha per- 
messo di misurare anche il cammino percorso in questi ultimi dieci 
anni tanto a livello francese che europeo, 

Nel suo rapporto il Presidente della F.F.E.M., M. de Rouville, — 
dopo aver rivolto un vivo plauso all'UNCEM e ricordato che la Fran- 
cia ha potuto ricevere delle indicazioni notevoli e delle idee valide 
proprio dai provvedimenti di indubbio rilievo e di avanguardia adot- 
tati dall'Italia in favore della montagna — ha avanzato, fra l’altro, due 
interessanti proposte a difesa della montagna: 

— creare una associazione fra i Comuni di montagna (oltre 4.000) 
onde fronteggiare i difficili problemi di carattere finanziario e fiscale; 

— rilanciare l'intergruppo parlamentare (94 deputati sono già 
aderenti) e designare dei delegati regionali. 

Il Presidente, inoltre, non ha mancato di mettere in evidenza certi 
discutibili criteri di ripartizione dei fondi messi in atto in sede di 
applicazione del piano di rinnovazione, tanto che 1.800 Comuni d'Au- 
vergne hanno ricevuto crediti in pari misura degli altri 2.300 Comuni, 
e si è scagliato contro gli studi permanenti e rinnovati, pretesti per 
non far nulla. Egli ha, comunque, espresso la speranza di poter di- 
sporre in seguito di maggiori crediti e di poter anche contare su degli 
animatori, dei « cooperatori della montagna ». 

Sono, quindi, seguiti gli interventi dei due relatori sui lavori delle 
due Commissioni (M.L.P. Galy-Gasparrou per la I e M.P. Philip per la 
II Commissione), mentre M. Amayon ha brillantemente sintetizzato 
tutti i lavori nella sua relazione generale, evidenziando le seguenti 
proposte essenziali: 

— non confondere più le zone svantaggiate con le zone di mon- 
tagna; 

— organizzare lo spazio attraverso le zone; 

— compensare gli sgravi delle imposte locali con degli appor- 
ti dello Stato; 

— controllare l'imposta fondiaria negli assetti turistici; 

— e soprattutto lasciare la montagna ai montanari. 

AI termine dei lavori dell'assemblea generale M. Edgard Faure 
ha tenuto un brillante discorso attorno ai problemi della montagna. 

Dopo aver ricordato la sua crociata in favore di una rivalorizza- 
zione dell'apparato legislativo lanciata a Perpignano — sottolineando 
in modo particolare il compito che attende il nuovo gruppo parlamen- 
tare della montagna — egli ha affrontato, con estrema chiarezza, pro- 
blemi più specifici: 

« L'economia di montagna, ha affermato il Presidente dell’Assem- 
blea Nazionale, non presenta un problema di assistenza ma un pro- 
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blema di equilibrio o, equilibrio inteso in senso ecologico, economico 
e sociale-umano. ; 

« L'agricoltura di montagna non fa appello allo spirito di carità 
ma alla razionalità economica. Ed è in effetti conforme alla razionalità 
economica il non lasciare che si trasformi in deserto una superficie 
uguale a circa 1/5 del territorio nazionale. ” 

« D'altra parte il calcolo economico deve tener conto degli aspetti 
qualitativi: oggi il soggiorno in montagna risponde ad una certa ésì 
genza della qualità della vita nei confronti delle persone che vi abita- 
no ed ugualmente per coloro che vi risiedono temporaneamente ma 
che possono approfittare di questo soggiorno solo se esistono delle 
popolazioni stabili. 

« Per altro gli imprenditori agricoli che risiedono in montagna 
non chiedono di essere pagati per conservare il paesaggio od anche 
per custodire il bestiame. Gli imprenditori chiedono di ricevere una 
giusta remunerazione al loro lavoro produttivo. Questo implica che 
vengano ricompensati in modo particolare i vincoli specifici che la 
geografia impone alle loro condizioni di produzione. 

« È necessario insistere sul fatto che le produzioni di montagna 
lungi dall'essere delle produzioni incoraggiate per spirito filantropico 
possono essere spesso delle produzioni qualitative interessanti per 
la collettività, tale è il caso dell'industria del formaggio (zona del ì 
Groviera). 

« In realtà nella maggior parte dei casi, le richieste che gli im- 
prenditori agricoli presentano possono essere sodisfatte senza che la 
collettività sia obbligata in qualche modo a farsene carico. È suffi- 
ciente che la collettività stessa non imponga più agli imprenditori 
alcuni onerì né richieda loro contributi che in realtà non le apportano 
che un vantaggio fittizio, giacché essi sarebbero necessariamente co- 
stretti a rinunciare ad una attività produttiva. 

« Questa regola generale trova delle applicazioni soprattutto per 
quanto riguarda il reddito catastale. 

« È necessario, infatti, abolire un paradosso che finirà per aumen- dl 
tare il reddito catastale proprio per delle attività di allevamento del 
bestiame che si intende favorire. 

« La riduzione o l'esonero totale del reddito catastale deve essere 
fatta a titolo di incoraggiamento per le produzioni di montagna. 

« Un'altra soluzione consiste nel non applicare nelle zone di mon- 
tagna la muova patente di cooperativa. 

« La misura che accorda un premio forfettario per unità di Sros- 
so bestiame non può essere all'inizio considerata con favore, ma dal 
momento che essa è stata decisa conviene applicarla subito in modo 
generale, semplice ed egualitario a tutti gli allevamenti di bestiame 
nella zona di montagna fino alla concorrenza, bene inteso, di 
cifra base. ta. r 

« Bisogna che l’opinione pubblica comprenda bene che que 
non è né un regalo né un'elemosina, ma una compensazione forfet 
ria per oneri eccezionali ». 
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M. Edgar Faure ha richiamato in seguito la necessità di ottenere 
delle moderate condizioni finanziarie per gli investimenti agricoli e 
non agricoli. 

« Nei due casi, l’idea basilare consiste nel respingere i criteri 
quantitativi ordinariamente stabiliti a partire dai miti della concen- 
trazione e del gigantismo. 

« Conviene subito abolire le regole assurde che impediscono di 
sovvenzionare o di aiutare le piccole cooperative perché nella zona 
di montagna le grandi concentrazioni non rispondono alle condizioni 
dell'ambiente, né ai criteri qualitativi (naturalmente bisogna agire se- 
condo i casi particolari) e perché non si abbiano ad incoraggiare 
imprese che sarebbero troppo piccole per essere redditizie, ma che 
abbiano del margine, se si pensa che secondo alcune istruzioni non si 
potrebbero sovvenzionare che degli investimenti superiori ad un milio- 
ne di nuovi franchi. 

« L'economia di montagna non può vivere solo di agricoltura; 
oggi è relativamente facile insediare delle piccole industrie a patto 
che possano beneficiare di prestiti ad un tasso di circa il 4 % per degli 
investimenti di circa 12 milioni di vecchi franchi ». 

Oggi solo per miracolo si possono ottenere queste agevolazioni, 
ha concluso M. Edgar Faure, mentre questa dovrebbe essere la regola 
generale. 

AI termine dei lavori il Presidente M.C. de Rouville ha annunciato 
che la F.F.E.M. terrà il congresso del 1974 nella Savoia (Vanoise) sul 
tema: « Parchi nazionali ». 

(S.S.) 


L’ETA’ DEL TEMPO LIBERO 
TEMA DEL CONGRESSO IULA 


Pi di 1300 sindaci, consiglieri e amministratori locali di ogni 
parte del mondo si sono riuniti a Losanna (Svizzera), nell'ultima set- 
timana di giugno per il 21 Congresso Mondiale dell’Unione Interna- 
zionale delle Città e dei poteri locali, IULA. Delegati di più di 40 paesi 
hanno dedicato un lungo dibattito a « L'età del tempo libero »; hanno 
adottato una risoluzione finale invitando i poteri locali ad essere pron- 
ti, ora e nella pianificazione per il futuro, alle sfide e all'opportunità 
di una società nella quale il tempo libero occuperà certamente più 
spazio che per il passato. 

Il benvenuto al Congresso della IULA è stato pronunciato dal Pre- 
sidente della Confederazione elvetica Roger Bonvin, e dal sindaco di 
Losanna G.A. Chevallaz. 

Dopo aver ringraziato il Presidente della Confederazione per 
l'apporto dato alla causa dei comuni e della loro autonomia, e aver 
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salutato tutti i presenti, il Sindaco di Losanna ha detto: « Vi sono 
città che vivono del proprio glorioso passato » — ha detto tra l'altro — 
« altre che vivono delle proprie fabbriche ed industrie. Alcune sono 
porti di mare, altre sedi amministrative o finanziarie. Losanna è meno 
ambiziosa, è tranquilla sul suo lago e meta di chi vuole sottrarsi 
dall'agitazione e dalla frenesia del mondo. . 

Losanna ha sempre difeso la sua autonomia, i suoi diritti, i suoì 
privilegi, la sua libertà. 

Siamo felici di accogliere voi tutti anche perché la IULA ha per 
scopo di difendere l'autonomia delle città e di stabilire tra le comunità 
locali la volontà di mutua comprensione, la collaborazione nel lavoro 
e ì sentimenti di cordiale amicizia che devono assicurare la pace tra 
le Nazioni ». 

All'inizio della seduta di apertura, la signora Barbara Ward Jack- 
son e il Ministro della Cultura francese del Belgio, Pierre Falize, hanno 
rivolto ai partecipanti il caloroso appello di essere coscienti dei molti 
nuovi compiti e dell'importanza crescente dei compiti tradizionali del- 
le regioni e dei comuni in materia di tempo libero. 

Il Congresso era diviso in 8 gruppi di lavoro. Questo ha permesso 
a tutti i partecipanti di avere una approfondita discussione sui diversi 
aspetti del tema del Congresso. Le infrastrutture per il tempo libero 
nelle vicinanze dell'abitazione c del luogo di lavoro, quelle per il fine 
settimana e quelle per le vacanze, le attività culturali, il finanziamento 
di infrastrutture per il tempo libero, il collegamento con l'insegna: 
mento, le misure speciali a favore delle persone anziane e dei mino- 
rati, e gli aspetti della pianificazione per quanto riguarda le città vec- 
chie e nuove: 15 rapporti su questi diversi aspetti sono stati presentati 
da esperti di tutti i continenti. 

Nella risoluzione finale, il Congresso della IULA ha sottolineato | 
l’importanza di una pianificazione a lungo termine dello sviluppo delle 
infrastrutture del tempo libero, nella quale i diversi settori dovranno 
essere del tutto integrati. Le necessità specifiche di gruppi particolari, | 
come le madri giovani, i bambini, le persone anziane e i minorati do- 9 
vranno essere oggetto di una speciale attenzione. La pianificazione per 
Jo sviluppo del turismo dovrà comprendere ogmi misura necessaria a 
salvaguardare sia il paesaggio che il carattere proprio delle città e dei 
villaggi. La politica culturale delle collettività locali non dovrà limi- 
tarsi a offrire programmini per un ristretto gruppo, ma rivolgersi 
tutti i cittadini e incoraggiurli ulla partecipazione attiva. Gli ammi 
stratori locali dovranno Insistere con i loro cittadini affinché colla- 
borino in modo attivo dividendo con l'amministrazione la responsa 
lità della conservazione del parchi e piardini e di altre installazi 
per il tempo libero, e cooperando all'attività volta ad aiutare le perso: 
anziane e i malati, nd incoraggiare vi SU a partecipare alle m 
festazioni sportive e alle attività culturali. 

i Nella ‘of di chinnura, dI Presidente della IULA, Felix Sla 
Sindaco di Vienna, lin unnimelito che il prossimo Congresso d 


IULA si terrà a Teheran (Iran), nel 1975. 
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.__ AI Congresso hanno partecipato rappresentanti di 40 Paesi di tutto 
1l mondo. La rappresentanza italiana guidata dal Presidente dell'ANCI 
avv. Boazzelli, comprendeva Sindaci e consiglieri di grandi città, mem- 
bri dell'esecutivo dell’Associazione nazionale dei comuni italiani e, per 
ì comuni montani, il vice Presidente dell'’UNCEM avv. Facchiano, Pre- 
sidente della Camera di Commercio e Consigliere provinciale di Bene- 
vento, il prof. Palamone, Sindaco di S. Angelo a Fasanella, e il Segre- 
tario generale comm. Piazzoni. 
Pubblichiamo il testo integrale della risoluzione finale. 


Risoluzione finale del Congresso 


Il XXI Congresso della I.U.L.A. 


CONSIDERANDO CHE 


1) il concetto di tempo libero implica necessariamente l'idea di li- 
bertà e deve essere distinto dall'ozio forzato o spontaneo; 

2) il miglior tempo libero è quello non trascorso in abiezione o 
povertà; 

3) lo spreco, la ineguale distribuzione di risorse, l'aumento della 
popolazione e la degradazione dell'ambiente costituiscono una diretta 
minaccia per una vita piacevole; 

4) una maggiore attenzione dovrà essere data alla conquista di be- 
ni non materiali; 

5) i paesi in via di sviluppo possono evitare gli errori già commessi 
dei paesi industrializzati; 


PER QUESTI MOTIVI 


il Congresso invita le collettività locali: 

1) a favorire una presa di coscienza dei cittadini, direttamente o 
indirettamente tramite l'educazione e l'informazione oltre che con l'in- 
coraggiamento e l’aiuto dei gruppi volontari, del valore della demo- 
crazia, della situazione attuale del mondo e della autonomia dei pro- 
blemi a cui ci siamo riferiti; 

2) a sottolineare specialmente nella loro politica i valori umani e 
sociali, tenendo conto delle conseguenze sociali ed ecologiche dei nuo- 
vi investimenti; 

3) a vigilare sulle possibilità di migliorare le relazioni umane sti- 
molando i cittadini a rendere utile il loro tempo libero per il futuro, 
contribuendo nello stesso tempo allo sviluppo della personalità degli 
interessati; 

4) ad adottare piani a lungo termine che prevedano l'acquisto di 
terreni per sviluppare ogni tipo di attrezzatura per il tempo libero, 
cercando di integrare i diversi settori, quali l'educazione, le attività 
culturali, gli sport, la ricreazione e l'urbanistica; 
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5) a prendere in considerazione, nei loro piani, le necessità dei di- 
versi gruppi quali le giovani madri, i bambini e la gente giovane în 
genere, le persone anziane e i minorati, creando per loro delle possi 
bilità di trascorrere il loro tempo libero vicino alla abitazione, durante 
î fine settimana e durante le vacanze; 


._ 6) a) a creare, ove già non esistano, nelle vicinanze della casa, spa 
zi verdi dove i bambini potranno giocare con sicurezza, dando libero 
corso alla loro immaginazione e al loro amore per l'avventura; dove 
le madri possano sedersi per distendersi, incontrarsi e giocare con i 
loro figli; dove le persone anziane potranno passeggiare in pace è 
riposarsi; 

b) a creare, a seconda dell'importanza della città, parchi di varia 
grandezza in ogni quartiere e nella prossimità delle città; questi par- 
chi dovranno offrire la possibilità di praticare lo sport, di dedicarsi ad 
attività ricreative e culturali, tanto per coloro che amano stare tra la 
gente che per quelli che cercano la pace e il contatto con la natura; 

c) a creare, nelle vicinanze dei grandi agglomerati urbani, grandi 
parchi naturali e di ricreazione, in comune con molte collettività lo- 
cali o in cooperazione con le autorità regionali e nazionali; le regioni 
panoramiche naturali devono essere difese con l'istituzione di parchi 
naturali o attrezzari; 


7) a scoraggiare l'estendersi continuo delle periferie e la costru- 
zione indiscriminata delle residenze secondarie; alla regolamentazione 
dei centri urbani congestionati e alla pianificazione e favorendo la 
creazione di città-giardino o di nuove città pit confortevoli; 

8) ad attuare una pianificazione destinata a soddisfare i crescenti 
bisogni del turismo, in stretto accordo con gli uffici del turismo € nel 
quadro génerale, che dovrà comprendere ogni misura necessaria di 
precauzione per la salvaguardia dell'ambiente umano, sia per la cam- 
pagna che per l'originalità delle metropoli, delle città € dei villaggi 

9) la politica culturale di una collettività locale non dovrà Inmitarsi 
a stabilire un programma per un gruppo ristretto, ma, nelle gr 
città, si devono trovare necessariamente esempi notevoli della cultura 
artistica del Paese. La cultura della società deve trovare globalmente — 
la sua espressione sia nel centri rurali che nei centri urbani. Le grandi 
città dovranno tendere ad incoragpiare le attività culturali delle zone 
rurali in via di sviluppo; 

10) i teatri, le sale da concerto, è muscî, le biblioteche e altri cen 
simili dovranno essere facilmente accessibili; ci sì dovrà sforzare con 
tutti i mezzi di conservare £ centri culturali nelle città, di preserv 
monumenti storlet ed altri Inopht caratteristici. Centri culturali 
vranno essere creati e mantenuti nei piccoli agglomerati, con l'ap, 
pio attivo di varie associazioni, opnii volta che sia possibile. Lo 
di tutto questo sviluppo dovrà essere quello di raggiungere 
cittadini e di incorapgiarii a partoclpare attivamente alle attività 
nali, sociali, intellettuali e ur tistielio; 


inmne— 
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11) il bisogno crescente di partecipare ad una educazione perma- 
nente dovrà essere utilizzato per educare i cittadini all'osservazione 
critica, per inculcare in loro il desiderio di pensare da soli e di parte- 
cipare a ciò che avviene intorno a loro, condizione necessaria della 
democrazia e del piacere che si ricava dalle attività culturali; 

12) le persone anziane che non esercitano più una attività profes- 
sionale, e i minorati sono piti o meno condannati a ‘perdere i contatti 
sociali e umani, il che fa pesare su di loro la minaccia della solitudine. 
Bisogna creare per loro delle attrezzature e dei servizi che offrano 
nuove possibilità di contatti sociali e di attività intellettuali e culturali, 
come pure i mezzi di una ricreazione mentale e fisica; 

13) il Congresso è conscio dell'importanza della legislazione e della 
responsabilità assunta dall'amministrazione locale, è per questo mo- 
tivo che fa appello alle autorità amministrative di tutti i livelli per 
dare priorità ai problemi dell’organizzazione del tempo libero; 

14) le autorità nazionali e regionali sono invitate ad aiutare le 
comunità locali a risolvere i problemi del tempo libero e a pianificare 
l'installazione di attrezzature, nell'ambito di propria competenza; 

15) le collettività locali dovranno invitare subito i cittadini a 
cooperare attivamente per la soluzione dei problemi del tempo libero. 
I cittadini devono sentirsi responsabili del mantenimento dei parchi 
e dei giardini e di altre attrezzature. Essi devono cooperare all'assi- 
stenza alle persone anziane e ai malati. Bisogna che essi aiutino a 
sorvegliare i bambini delle madri che lavorano e che si mettano loro 
stessi a disposizione dei servizi sociali. Devono incoraggiare î bambini 
e gli adolescenti a prendere parte alle manifestazioni sportive e alle 
attività culturali. Devono infine essere pronti a cooperare all'elabora- 
zione della politica comunale oltre che alle responsabilità e ai compiti 
della direzione del comune; 

16) gli scambi internazionali tra collettività locali dovranno esse- 
re incoraggiati nella misura in cui essi apportano vantaggi culturali, 
educativi e tecnici a coloro che vi prendono parte oltre che alle loro 
comunità. 


VOTO DELL’AICCE SUI RAPPORTI TRA REGIONI 
E ISTITUZIONI COMUNITARIE 


La legittimità e la necessità dei rapporti diretti delle regioni, 
delle province e dei comuni italiani con la Commissione esecutiva 
della Comunità europea, è stata affermata in una risoluzione del con- 
siglio nazionale della associazione italiana del consiglio dei comuni 
d'Europa nella seduta del 20 giugno. Vengono formulate precise pro- 


887 


_ 


poste sui diversi tipi di rapporto che sì possono configurare con gli 
organi della Comunità e nella prospettiva comunitaria. — 

I rapporti proposti sono tra le Regioni e la Commissione esecu- 
tiva di Bruxelles, che ha il diritto di iniziativa e di proposta nell'am- 
bito comunitario; tra le regioni e gli altri poteri locali e il Parlamento 
europeo (attraverso la istituzione di una Conferenza europea delle 
regioni e di poteri locali della comunità allargata); tra le Regioni, 
nell'ambito delle loro competenze specifiche e il Consiglio dei mi- 
nistri della Comunità, quando esso statuisca proprio nel campo di 
dette competenze (in questo caso è stato sottolineata l'esigenza che 
il rappresentante del Governo italiano rappresenti non lo stato-per- 
sona, ma lo stato-ordinamento, che si basa appunto su un ampio 
decentramento regionale); tra il Governo centrale e le Regioni e la 
Comunità quanto si tratti di verificare la "congruità" di una norma 
regionale alla normativa comunitaria. ) 

La risoluzione ha inoltre affermato la legittimità dei rapporti tra 
le regioni periferiche della Comunità e i paesi esteri confinanti, 
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volumi 


@ Aggiornarsi 
con il Montanaro 


d’Italia Abbonandovi riceverete ogni mese 
il MONTANARO D'ITALIA che vi 
consentirà di avere, in sintesi, la 
panoramica di tutti gli avvenimenti 
europei, nazionali e regionali inte- 
ressanti le zone montane: 


— il testo delle più importanti leggi 
approvate (e commentate) per 
gli Enti Locali 

— la conoscenza delle iniziative 
delle Regioni e delle Comunità 
Montane per l'attuazione della 
nuova legge della montagna 

— la cronaca dell'attività dell'UN- 
GEM e delle sue Delegazioni re- 
gionali 

— notizie sul convegni, svolti in 
ogni parte d'Italia, interessanti | 
Comuni e gli Enti montani 

— la conoscenza di quanto sl fa nel 
Paesi europei a favore della 
montagna 


L'abbonamento per Il 1973 costa 5.000 lire (da versare sul conto corrente postale n. 
1/58086 Intestato a «IL MONTANARO s.r.l.» - 00185 Roma - Viale Castro Pretorio 116) 
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La Commissione di studio dell’AICCE (sezione Italiana del Consiglio del Comuni 
d'Europa, assoclazione unitaria di Comuni, Province e Regioni) per l'ordinamento 
regionale Italiano — composta di amministratori regionali e locali e di studiosi — 
ha redatto un primo volume della collana « L'Europa delle Regioni », che in Italla 


è finora unico nel suo genere e indispensabile per gli amministratori regionali @ 
per gli amministrativisti. 


LA REGIONE ITALIANA NELLA COMUNITA’ EUROPEA 


di VICARIO, ARPEA, BERTORELLE, BRUGNER, CESAREO, DOZIO, FOSCHI, 
GIACCHETTO, MARTINI, PARIGI, PIAZZONI, PIOMBINO, RISTUCCIA, 
ROTELLI, SERAFINI, TAGLIAMONTE, VACCARI, ZAMBERLETTI 


INDICE DEL VOLUME 


PREMESSA - Parle prima: LA REGIONE COME ESPERIENZA EUROPEA E ITALIANA - Cap. l: 
La Regione come eaperlenza eoropea - 1. Le componenti politiche e tecniche della Ragione; 
2. Le componenti della Regione nel Paesi occidentali europel: a) Francia, b) Gran Bretagna, 
c) Germania occidentale - Cap. Il: La regiona come esperlenza Italiana - 1. La pecullarità 
Istituzionale della Regione itallana: 2. La collocazione storica della Reglone Italiana; 3. L'au- 


tonomia della Regione nella Costituzione repubblicana; 4. La non autonomia della Reglone 
nella giurisprudenza costituzionale. 


Parte seconda: LA FASE ATTUALE DELLA COMUNITA' EUROPEA E DELLA REGIONE ITALIA- 
NA - Cap. |: La fase attuale della Comunità europea - 1. Gll aspetti Istituzionali @ normativi; 
2. La programmazione e la polltica regionale; 3. GII Interventi finanziari comunitari - Cap. Il: 
La fase attuale della Regione Itallana - 1. Le leggi-quadro regionali; 2. Le leggi sull'organiz- 
zazione regionale; 3. Le leggi per Il trasferimento delle funzioni e degli uffici. 


Parte terza: | PROBLEMI DELLA REGIONE ITALIANA E IL SUO INSERIMENTO NELLA CO- 
MUNITA' EUROPEA - Cap. i: | problemi della Regione itallana - 1. Regloni e programma- 
zione; 2. Regioni ed enti locall; 3. Regioni e partiti - Cap. Il: L'inserimento della Regione 
Itallana nella Comunità europea - 1. 1 rapporti fra l'ordinamento regionale e l'ordinamento 
comunitarlo; 2. L'azione del Consiglio del Comuni d'Europa. 


CONCLUSIONI - Documenti: Appello ad elettori ed eletti - Le elezioni amministrative del 7 
giugno e la costruzione democratica dell'Europa (documento approvato all'unanimità dalla 
Direzione Nazionale dell'AICCE I! 14 maggio 1970 in Campidoglio) - Dichiarazione finale del 
1X Stati generali del Consiglio del Comuni d'Europa (Londra, 16-18 luglio 1970) - Lotta de- 
mocratica e unità d'azione per l'Europa delle Regioni (risoluzione approvata dal Consiglio 
Nazionale dell'AICCE del 16 febbralo 1971) - Bibliografia: (Relativa a studi e articoli sul 
problema delle Regloni In Europa, nel quadro di una rinnovata politica per le autonomie 
locall, prodotti nell'ambito dell'attività del CCE) - Appendice: Introduzione alla legge re- 
gionale 2 marzo 1966, n. 3, dei Friull-Venezia Glulla - Legge reglonale 2 marzo 1966, n. 9, 
del Friuli-Venezia Glulla. 


Una copla Lire 2.000 


(Spedizione contrassegno: chiedere all'AICCE, Plazza Trevi, 86 - Roma) 
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DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


LEGGI E DECRETI 


(G.U. n. 168 del 4 luglio 1973) 
DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 1973 


Modifica ed integrazione del perimetro dei bacini imbriferi mon- 
tani dei fiumi Orco e dello Stura di Lanzo. 


Fanno parte del BIM Orco 25 comuni tutti in Provincia di Torino e 
del BIM Stura di Lanzo 24 comuni tutti in provincia di Torino. 


DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 1973 

Modifica ed integrazione del perimetro dei bacini imbriferi mon- 
tani dei fiumi Dora Riparia, Sangone, Pellice e Po. 

Fanno parte del BIM Dora Riparia 38 comuni tutti nella provin- 
cia di Torino, del BIM del Sangone 7 comuni tutti nella provincia di 
Torino, del BIM Pellice 28 comuni di cui 27 nella provincia di Torino 
e 1 comune della provincia di Cuneo e del BIM Po 16 comuni tutti del. 
la provincia di Cuneo. 


(G.U. n. 173 del 9 luglio 1973) 
DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 1973 

Modifica ed integrazione del perimetro dei bacini imbriferi mon- 
tani dei fiumi Sele e Tusciano. 


Fanno parte del BIM Sele 80 comuni di cui 7 della provincia di 
Avellino, 20 della provincia di Potenza e 53 della provincia di Salerno. 
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Fanno parte del BIM Tusciano 6 comuni di cui 1 della provincia di 
Avellino e 5 della provincia di Salerno. 


DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 1973 


Modifica ed integrazione del perimetro del bacino imbrifero mon- 
tano del fiume Flumendosa. 


Fanno parte del BIM Flumendosa 37 comuni di cui 25 della pro- 
vincia di Nuoro e 12 della provincia di Cagliari. 


(G.U. n. 175 dell’11 luglio 1973) 
DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 1973 


Modifica ed integrazione del perimetro del bacino imbrifero mon- 
tano del fiume Coghinas. 


Fanno parte del BIM 24 comuni di cui 2 della provincia di Nuoro 
e 22 della provincia di Sassari. 


(G.U. n. 217 del 23 agosto 1973) 
LEGGE 7 agosto 1973 n. 507 


Interventi nel settore dei prodotti ortofrutticoli. 


(G.U. n. 218 del 24 agosto 1973) 
LEGGE 7 agosto 1973 n. 512 

Norme per il finanziamento dell'attività agricola. 

Il fondo per il finanziamento dei programmi regionali di sviluppo 
è incrementato di 304 miliardi (74 nel 1973, 130 nel 1974 e 100 nel 1975) 
per gli interventi nel settore agricolo da attuarsi dalle Regioni. I fondi 
saranno ripartiti dal CIPE su proposta del Ministro dell'Agricoltura, 
sentita la Commissione interregionale. 7 E 

Altri fondi per 104 miliardi nei triennio sono assegnati per inter- 
venti in agricoltura da parte del Ministero, in base agli artt. 8, 10, 19 e 
20 del Piano Verde II. 


LEGGE 9 agosto 1973 n. 514 : ph i 
Autorizzazione di spesa per la prosecuzione delle attività di bo- 
nifica. Tp d 
Viene stanziato l'importo di 100 miliardi a mezzo Peg oneig 
pubbliche di bonifica i cui progetti sono pervenuti da Magro È soli 
riormente al trasferimento della competenza in mater 8 
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LEGGI REGIONALI 


(G.U. n. 164 del 28 giugno 1973) 
Regione Lazio: LEGGE REGIONALE 2 maggio 1973 n. 16 
Sviluppo dell'economia montana. 


Abbiamo pubblicato il testo sul n. 1 del 1973 pag. 53 e le succes- 
sive modifiche sul n. 3 del 1973 pag. 342. 


(G.U. n. 166 del 2 luglio 1973) 
Regione Veneto: LEGGE REGIONALE 11 maggio 1973 n. 13 
Interventi a favore dell’agricoltura. 


(G.U. n. 170 del 5 luglio 1973) 


Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 4 maggio 1973 
numero 29 


Norme di attuazione e di adeguamento della legge 3 dicembre 
1971 n. 1102, sullo sviluppo della montagna. 

Abbiamo pubblicato il testo sul n. 2/1973 pag. 207 e le successive 
modifiche sul n. 3/1973 pag. 339. 


Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 4 maggio 1973 
numero 30 

Provvidenze a favore dei beni silvo-pastorali e per il pronto inter- 
vento. Integrazione della legge regionale 23 gennaio 1967 n. 2. 

Trattasi di modifiche alla precedente legge per integrare il fondo 
di 200 milioni annui con lo stanziamento di 190 milioni annui fino al 
1977 per interventi di urgenza relativi a lavori per prevenire fenomeni 
di dissesto idrogeologico, per il ripristino di opere pubbliche di bonifi- 
ca, di sistemazione idraulico-forestale e di miglioramento fondiario, 
danneggiate o distrutte e per la regolamentazione del deflusso dei corsi 
d'acqua montani sconvolti o alterati. . K 

Per l'esecuzione dei lavori la Regione potrà avvalersi oltre che dei 

; Comuni ed Enti indicati nella legge del 1967 anche delle Comunità 

montane. 


Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 4 maggio 1973 
numero 33 RICA 

Provvidenze per agevolare il ricorso al credito agrario di CONS, 
zione da parte di aziende e cooperative agricole. 


io 1973 
Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 4 maggio 
numero 34 


Rifinanziamento con integrazione e 
26 agosto 1966 n. 24 per l'incremento de 


modifiche della legge regiona e 
] patrimonio turistico ricet 
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e delle opere complementari all'attività turistica mediante la conces- 
sione di contributi in conto interessi. 


(G.U. n. 171 del 6 luglio 1973). 
Regione Liguria: LEGGE REGIONALE 21 maggio 1973, n. 15 
Disciplina delle Comunità montane. 


Abbiamo pubblicato e commentato il testo sui n. 3/1972 (pagina 
148) e 4/5, 1973 (pag. 459). 


(G.U. n. 175 dell’11 luglio 1973) 


Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 4 maggio 1973 
numero 37 


Provvedimenti a favore delle cooperative di trasformazione di pro- 
dotti agricoli. 


Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 4 maggio 1973 
numero 38 

A Provvedimenti regionali a sollievo dei maggiori oneri tributari in- 
cidenti sulla esecuzione di opere pubbliche o di pubblica utilità. 

Trattasi del riconoscimento delle spese di rivalsa per l'IVA sulle 

opere pubbliche ammesse al contributo regionale. Per le opere già as- 
segnate alla data di entrata in vigore dell'IVA — ove non possa essere 
utilizzato il ribasso d'asta — è previsto un contributo straordinario 
integrativo sul debito dell'Ente appaltante, nella misura fino al 71% 
annuo, per un periodo non superiore ad anni 20. 


Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 4 maggio 1973 
numero 39 

Norme integrative in materia urbanistica, norme di adattamento 
della legislazione urbanistica nazionale e disposizioni varie. 


Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 4 maggio 1973 
numero 40 

Ordinamento degli uffici, stato giuridico e trattamento economico 
del personale dell'Ente regionale per lo sviluppo dell'agricoltura nel 
Friuli Venezia Giulia (E.R.S.A.). 


(G.U. n. 177 del 12 luglio 1973) : 
Regione Molise: LEGGE REGIONALE 22 maggio 1973 n. 8. 
Delimitazione delle zone omogenee in applicazione dell’art. 3 della 


legge 3 dicembre 1971 n. 1102. 
SA pubblicato il testo sul n. 4/5 del 1973 pag. 462. 


io 1973) 
(G.U. n. 179 del 14 luglio iugno 1973 n. 27 
P GGE IONALE 14 giugn 
Regione Lg align ERE sviluppo. Interventi finanziari a 
Stralcio pro, 


favore degli impianti z0 


i di 
amma regionale 
otecnici. 
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(G.U. n. 181 del 17 luglio 1973) 
Regione Friuli Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 16 maggio 1973 
numero 45 

Interventi regionali per lo sviluppo dell'azienda diretto coltiva- 
trice. 


(G.U. n. 187 del 23 luglio 1973) 

Regione Sardegna: LEGGE REGIONALE 25 giugno 1973 n. 13 
Norme modificative della legge regionale 7 luglio 1971 n. 18 con- 

cernente « Norme relative all’organizzazione, al funzionamento ed agli 

organici del personale degli uflici e servizi periferici regionali dell'a- 

gricoltura e delle foreste, nonché alla opzione dei dipendenti statali in 

posizione di comando, in servizio negli uffici stessi ». 


(G.U. n. 188 del 24 luglio 1973) 
Regione Molise: LEGGE REGIONALE 30 maggio 1973 n. 11 

Norme sulla costituzione e sul funzionamento delle Comunità 
montane. 

Abbiamo pubblicato il testo sul n. 4/5 del 1973 pag. 464. 


(G.U. n. 201 del 4 agosto 1973) 
Regione Puglia: LEGGE REGIONALE 4 luglio 1973 n. 16 

Adeguamento della legge 12 marzo 1968 n. 326 recante provvidenze 
per la razionalizzazione e lo sviluppo della ricettività alberghiera e 
turistica. 

Viene stanziato l'importo di 600 milioni per l'esercizio finanziario 
1972 per l'erogazione di contributi regionali con provvedimento della 
Giunta, su delibera della Giunta, sentita la Commissione consiliare 
per le iniziative di cui all'art. 2 della 326. 

I contributi potranno essere assegnati nella misura massima del 
25 % della spesa riconosciuta ammissibile. 

La legge 326 prevedeva contributi a fondo perduto per l'arreda- 
mento nell'importo del 10% elevabile al 15% per i territori montani. 


(G.U. n. 206 del 9 agosto 1973) 
Regione Umbria: LEGGE REGIONALE 27 giugno 1973 n. 28 


Consulta regionale dell'emigrazione e dell'immigrazione. Fondo 
regionale di solidarietà a favore dei lavoratori emigrati o immigrati 
e delle loro famiglie. 


Regione Umbria: LEGGE REGIONALE 30 giugno 1973 n. 30 


Prestiti di conduzione a favore degli operatori agricoli dell'Um- 
bria. Interventi della Regione mediante concorso negli interessi. 
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ENTE NAZIONALE PER LA CELLULOSA E PER LA CARTA 


ROMA - Viale Regina Margherita, 262 Telef, 86.31.51 
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SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 


FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


DENSE 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA . presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM 

Via Taramelli, 46 - tel, 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 

33100 UDINE 

presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 

40100 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 

Piazza Calderini 1 - tel. 051/231999 

50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel, 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 

06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 

00185 ROMA . Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/2864] 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel, 0874/44.160 

82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 

71100 FOGGIA } 
presso Consorzio Bonifica Mont. del Garganu 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel. 0881/33.140 36051 
85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100 MESSINA x 7 
presso Cufari - Via M. Amari, Torre Vittoria 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 

tel. 070/52267 


